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AL MAGNIFICO M. GIO. BAT, G E 
raldì Secretano dett’ llluRrifi. Duca di Ferrara . 

OME fèmpre fino Rato amatore deìle ri 
re, et fingolari opere, che fi uedono in Ram 
padi.V.S. nette quali da ciafcuna perfetti 
dotta giuditiofà è confidato efière la ueri 
forma di fcriuere , er mafi imamente nette 
Tragedie ; cofi ho ad ogn’hora defiderato occafione,ond’io 
potefii farmele innanzi er [coprirle, & offerirle la occulti 
jèruitìi miaiilcheper diligéza ch’io ci habbia u[ata,non m’è 
venuto fatto già mai, fin’ aie fio, che fèndo ridutta la mia Ra 
pad termine, eh’ io comincio a fornirmene, er mfiememcntc 
capitatomi atte mani il prefènte giuditio [opra la Tragedia 
di. M.S per one Speroni, di occulto autore d’ ho imprefiaaun 
pari con l’itttffa Tragedia benché 'mear attere affai humile , 
CT fòrfi non con quella diligenza , che fi conueniua per moU 
ta fretta, et per poca mia ejferienzaiet cofi uengo a farlene 
un prefènte, non perche io giudichi, che queRa cofi dotta, er 
util’operà non poffa effere Rata ueduta , e r letta da lei , ne 
meno, che tutte quelle argute oppofitioni,che fi ci fimo mol 
to prima no debbiano e fière Rateauertite dal fuo dot tifi, in 
gegno-,mafòlo ( com’hò ditto) per cominciare a darle un fi 
gito dell’ardente defiderio ch’io ho, che mi riconofca , er 
mante ga tra l’infinito numerosi chi molto l’ama,zr ofièr * 
ui;degnifi adunquc.v.S.fècondo il j olito fio di accettar cor 
tejèmente queRa mia prima fatica laquale fe non c\ jècondo 
il merito fuo ; è almeno quanto ho potuto fhr’io per adeffo 
fòrfi un’altra uolta ò farò men profùntuofò, ò le prefènterò 
co fa piu degna di lei, et con queflo faccio fine bafciandolc hi i 
miimente le mani e r pregandole ogni contentezza 
Il molto affi tuonato di-V >S. V'mcetitio Busdrago, 
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ditto di' co/à tanto importante, qui 
to è una tragedia : perche fimil cofa 
ricerca ,er molta dottrina, er luti» 
ga fierientia di cofcpequali due coji 
non po ffano ejjèrin me per lamia 
giouane etade.Ma perche io fimo pur defiderojo di fò 
disfarti , non potendo io dar giuditio di ciò , ui dira 
quello eh 1 io n’ho udito dire à dotti huomim,et in Bo 
logna,ey'm venegia,mentre uifòno fiato. Dico adu 
queche ritrouandomi m Bologna tra lo fflendore, 
er U luce di quelli chiari ingegni , un giorno erano 
molti dotti adunati infieme fitto i portiamone fi leg» 
ge pbilofòphidier ui fu uno, che doppo molti ragio* 
namenti hauti col piu dotto, il Quale era maefiro de 
, gli altri jì mife a ragionare di quella Canace,come 
di cofa nuoua,zr ne di mandò al maefiro, s’egli uedu 
to hauea quefia tragedia: Io l’ho ueduta(difjè il dot 
to huonto)cbe uene pare, diffe quell 1 altro* Mal’uolcn 
tieri entro 4 parlare di copi, che fi a lontana da gli fili 
dij miti,riff>uoft eglidontana da gli fludij uofiri non 
è copi;chcfia comprefàfòtto il ricco manto della phi 
lofòphia(fòggiunfi colui)cr ui terrei affai minore di 
quello che io ui tengo, fi mi perfuadefii , che delle cofè 
di poepa,che portano fico non fò che di diuinojion fa 
pefie cop parlare, come de piu alti, er piu ascop fi* 

) treti delle cofe naturali , er diurne : p che piacciati 
di non efferci auaro di dirci il giuditio uoflro, circa 
quefia tragedìa:per che fiamo pcuri,che ciò non pi* 
rà fin^a grande noftra utihtadc .A'queft e parole- 
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miti altri aggimfiro miti preghi , tal che egli da 
dolce fòrza jù corretto non ne gir loro dimandi co * 
fi giufla.el io hebbi grati a k Dioiche quel giorno i le 
gijii perla creationedel mono Rettore ceffajfero 
dall’uffitio del leggere, tal che anchoio potejh effcr 
prefinte k cofi finto ragionamento. Vinto adunque i 
daiprieghi di coftoro il dotto buomo , diffe loro. A 
me pare cbcl 1 autore di quefta tragedia habbia mal 
considerata la qualità di ejja,er quali debbiano ejfere 
le per fotte, che in ejfa per fio fondamento denno effe* 

Xe 'vntrodutte . Però che fe bene la tragedia è di cofi 
terribili ,er tnifirabiliinon deue però effer introdut* 
ta in ejfa perjòna federata, fu laquale debbia nafeert 
Vhorrore,z 7 la commifir adone. Però che qual mifi 
ricordia può na fiere ne g'i animi de gli dittatori di 
una perjòna feltrata, laquale per fua malignità in * i 

corra nelle mfilicitadi ,er mifi rie f Et dijfe quejb dot 
to , che non hauea mito diligentemente confide rato 
Anjktele nella fua poetica, quàdo egli dijfe, non effer 
conueneuole far uenire in fiena di tragedia, kuomini 
ne m tutto buoni, ne in tutto rei,che diuengano infi* 
lici, perche non nafeeda ciò ne terrore, ne mifiratio* 
ne, perche fi fino buoni, er incorrano nelle mifirie 
tralice, ciò e giudicato fce!eratezz<*>cr fi fino rei no 
nafte indi ne terrore ne mifcricordia alcuna : perche 
par cofa ragione uole,cr humana,che li federati pa* , 

tifano delle lorofieleratezze la pena : & quiui non J 
ve può auenire quello, ch } c ilneruo ,er il fondamente 
iella tragedia, ciò e il terrore, cr La pietà : CT di qui 
tonchiudeua il dotto huomo che quefia fiutola di Ca* 

•a? - • fr: y -, . - . • • \ 
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pace & M acareo^non fi poteffi * alcuno chìa* 

mar Tragedia , mancandoli quello che le douea dar 
quefio nome, ciò è il terribile ,er il mi fer abile. T.t foga 
giungendo uno, che cofiet è egli adunquetriffiuofie co fi. 
E Ila è una inconfideratacopqfitiene:Terò che conte 
pùole efifier atto à fiuola tragica ne M dcareo ne Cd 
pace, quanto alti bor rote, & attdcompafiione , fi atei 
li tanto federati, che fi fino congiunti infieme carnai * 
mente f c r la fioretta ha dtskneèametite,cr fielèratd* 
mente coticeputo uno figliuolo ài jùofratetloi Quale 
è quett’buomojcke non giudichi l’uno , er l'altro de * 
gitoti ogni male t ti ogni penai er d’ogni fupplitiot 
fi che nonfi(dif]è quel ualctihuomo)come quefio huo 
mo nonfifia uergognato puor mani in cefi fizza,tt 
federata materia,per uolerne trarre la compafiio* 
ne,zr farne lodeuol tragedia . Che uoleud egli infi * 
gnareàgli hucmini(ad amaejlr amento de quali fi 
finno le tragedie)che le firettefi congiufifierò co ifid 
tetti i dififie dibora uno,egli ha uoluto che gli huomini 
imparino , che pena è diceuole a cofi brutti effetti. E 
malacofà(dififie il dotto bucm)\nftgnare prima il mi 
le } perche indi poi ti impari la pena . Mi ricordo io 
hauer letto di filone che nel dar le leggi, olii athenie* 
fi, non uotte dardeggi di pena, che fi doueffieà partici 
dio, per non infignareil male , netto firiuer la pena, 
che pmfiaua che niuno mai douejfie connettere , er fi 
pur ciò per alano modo fi douea fife da quefio au * 
tore } uolendo fir naficere la ccmpafiionel modo che 
egli ficc3nol douea mai indurre in tragedia: poteafi 
fire m fiutola » cht non fijfi fip^oftaì tali lcggi t 

A iij 






■quale c la trige&iij&tion hiueffc a venire itti cofpet 
to del populo,come altri hanno fktto.Dettequefie pi 
role dal dotto huomo,diffe uno . E fimpre fiata que* 
fi a offcr uatione tra i poeti di Introdurre filaméte ti 
(i perfine nelle tragedie, quali uoi ci auete detto t No 
ut fu fimpre rifiuofi il ualent’huomo : er quefb an* 
chora non lafctò di dire Arifhtele. P erche nel prì/nci 
pio che s’ incominciar o à fhre le tragedie, qualuneque 
fhuola pareua atta à Tragedia ; er i poeti di que pri 
m tempi puoneuano nelle Tragedie tutto quello, che 
loro ueniua alle mani: Ne banano la j celta delle ma * 
lerieMa poi che i migliori giuiitij confideranno tut 
to quello ch’era diceuoleà tali fhuole,fi ri&rinfiro 
le tragedie d quefle fòrti di perfòne , di che detto ui 
Gabbiamo. Poi chedualent’buom cofì bebbe detto, 
fùbito un alt ro figgiunfi. A me pare che uoi ui mgan 
rùate,perche io credo che tra i piu gradi ,er piu giu* 
ditiofi tragici,che fi fièro appo i greci, er c’hoggi di 
in greco fi leggano, fiano, Efchilo,Sophoclc,ctEuripi 
de, anchor che, Euripide no fia molto lodato nella di f 
pofitionc da Ari fio tele, co fi che chiara appare delle 
jfùe tragedie, a chi le legge con qualche giudi tio: er 
nondimeno fi trouano pure nelle co fioro tragedie 
delle perfine federate, che ui muoiono, fi che nonlpar 
uero quello che uoi dianzi dicefie,di mente di Ari fio 
tele, che li federati non fiano perfine atte alla trage * 
dia. A que fio rifpuofi il ualent’homo.Voi non mi ha * 
ucteintefiiio nonuiho detto ; che perfine federate 
non muoiano nelle tragiedie , cheue ne muoianoci 
ui ho dettole quello fi tizi il quale la tragedia per*. 
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le il nome, no e d'terrore,crldcompafiione,non naf 

te da per Jone federatele quefto trotterete ne tropi* 
ci che poco fa mi nominante perche anchorche nelle 
loro tragedie ne pano de gli fcelcratijd mifericordid 
CT il terrore , ò nero il marauigliofò(che tanto ama 
la tragedia non nafee da loro , come nelle H eraclidt 
dppref[oEuripidc,che ui morì E uriHeo fcelerato,md 
la compafiione,et il terrore non è Jòura lui, ma pura 
i figliuoli di Hercole,i quali non fono fcelerati.il fimi 
le è nell’llercole furente, NeU'ttippolitOyCr nelle al» 
tre. Anzi d. me pare altamente ( fòggiunfi unaltro') 
perche io nonjò che maggiore fceleratezza fi pojjk 
imaginare di quella , che uno figliuolo fi giaccia con 
■la madre, or di lei habbia figliuoli: cr nodimeno noi 
ueggiamo che Sophocle fece l'Edipo tiranno , nella 
quale tragedia muore locafia madre d’Edipo; cr 
Edipo fi caccia gli occhi del capo , cr quello perche 
e/fetido madre cr figliuolo ,ejfendofi fatti marito cr 
moglie, fi erano giacciuti vnfiemcz? haueano hauti fi 
ghuoli.Dctto chebbe co Hut quelle parole, rijfuojè il 
Udlèt’huomo. Quella no e fceleragginefidte mio. Co 
me domine, non è feeleraggine quefta,diffc colui cr 
qual fia feeleraggine ,fehon è feeleraggine cheti fi * 
gliuolo fi giaccia con la madre f Seder aggine no difi* 
io(foggionfe iluatendhuoim)che no fia che il figlino 
lo giaccia con la madre , anzi io tutto tremo a poi far 
Ui;ma dico, che vn Edipo no e feeleraggine. Et perche 
no c feeleraggine in Edipo ;difjè colui:perche(riJfuo 
fi egli)qucìlo che potria effere di federato nella tra * 
geàiajion mene per faenza 0 ucìutitddc-0 cor fin 
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tìmentOjp ài locala ò ài Edipo, mk per errore per » 
che locatta non cognofceua Edipo per figliuolo , ne 
Edipo locnft A per madre, anzi mctre Edipo ccrcdua • 
uokr uendiedre la morte di Laio ciò è fare occidert 
colui, che hauea uccijò il padre, cr dopoi s 3 era giac* 
ciuto conia madre , onde nera uenuto tdntd pefteà 
Thebe,trouo fiori d 3 ogni fitd opinione, fi e f]èr quello 
onde poi ne figui, che egli fi cauo gVocchi,et locafia 
fi impefi per la gola cr panie quella co fa tanto mifi 
rabile,et atta ad impuorre terrore, che fino alcuni 
che uo gitano, che quella tragedia fi a Hata de tta E di 
po tiranno , come eUa tra le altre tragedie fia, cerne 
un fignore et uno tiranno, che il medefimo anticamen 
te fìgnificaud: cr parue tanto eccellete ad Arinotele 
quefto Edipo,tra cdfi degni di compafiione , cr hor * 
ribili che lo tenne come uno paragone tra tutte le ma 
terie tragice , cr meriteuolmente. nel uero fin contea 
to(dijfi alThora colui) che quette uojlre ragioni uà* 
gitano quanto atti effempi,che infino k qui fi fino ai* 
dutti che direte della Elettra di fiphocle tragedia tra 
le altre fie da no e) fere poco prezzata oue la federa 
ta Clitennefira,0‘ Egifto per hauere occifi Agame 
none per lo adulterio loro,ey dopoi c federata E let 
tra cr Orette altrefi per hauere uccifi la madre, cr 
leuatone quelle perfine, non ui è alcuno altro, fui qua 
le nafiha ò poffa nafeere la commi fi r adone; anzi pi 
re, che Sophocle ponga ogni fio ingegno , perche la ■ 
commifir adone nafeafopra Elctra per uarij cafi che 
rfjuengdtto : egli è adunque neceffario qui dir e, ò che 
U-commifiradone nafia fi perfine federate fi che 
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non ùi è commìftrdtioné, er cefi norijia dà ejpredet 
t a tragedia : il che mi pania duro da effér detto di 
cofa di Sophocle, tragico di tanto nome, et di tata ai i 
toritade-schiueremo tutti quefli mommo di(rìffuo 
fi il ualeut 1 huom)er dicoui che la commi ferationt 
ui c,cr nafee pri/ncip dimente guanto alle perfètte in * 
troiutte da Eletra(come uoi hauete detto)perle HA* 
riecagioni.cheinefja tragedia fi ueggano . Ne fonò, 
federati Ore#e,er Elettra, ma perfètte mezzane, ciù 
è, che fono tra il buono, w il reo ; cr per ciò (come di 
ce Arinotele) atti alla compafi ione '.paiono bene fede 
rati per la morte della madre , ma fono buoni in far 
uendettadel padre: er però, anchor a che.M.Tullio 
dica che Qrefte non fi dee chiamar pietofò,per baue* 
re occifa la madre in ucndetta del padre, non dice pe* 
rè, che egli fta fèmplicemente fceleratoima che non t 
dato pietofò lènza peccato #t altroue moftra che na 
Jcnza ragione egli occìfe la madre, il che gli die giu* 
ila cagione di poter fi difèndere, et di effer affolto. Et 
pofto che i poeti dicano, che egli fùffe agitato dalle fu 
rie per la morte della madre > anchor a che ui fono al* 
cuni che uoglino che il furore di O reile fùffe fittione 
di Euripide, ne molto lodato dabuoni'.iquali uogliano 
che tal’uendctta piaceffe tanto a dei, che egli fùffe fèli* 
cifi imo, come quegli, che uiffe anni nouanta,er ne re * 
gno fèttanta 'mtieri)modrano aucho che ne fu libera 
taper la pietà che eglihauea ufàta in far ucndetta 
del pddreiondeueder fè puote che non era perjèna fee 
lerataimanein tutto buona ,ne intutto readaqual 
tojàglifèce atti atta tragedia .Ne pur U morte del 
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fdàre diede cagione dà Orefie , cr ad Elettra di oc* 
cidere ld mdàre,md i mali diportdmcntì,cbc ella face 
Ud con Elettra,?? il cercare la morte di Orefie, er 
minacciare eftrcmo fipplitio ad E lettr dolche bajia * 

Ud à leuare appo loro ogni pieta,la quale era già Ud I 
ta uioldtd da lei,?? nella morte d y Agammenone,?? 
nel cercare i danni loro cantra ogni pietade . Et d<t 
(nuore alla mia opinione , che Or ette fu 'm duttoi 
/ hr uendetta del padre da AppoUine il chemjira ef 
cufabilela cagione, hauendo e fio Appoìline autoreti 
modera Euripide nella Iphigenia nella taurica regio 
ne,chc trattando/! nello Areopago aprefibà giudici 
quefio cafi,et e fedo uariele sétezc de giudici, circa la 
falute , ò la morte di lui,Pallade(dcl che fece mentione 
.M. Tullio nella oratione ch'egli compofè in difi fi 
di Milone)uida la cagione probabile ch’à ciò Pha» ! 
ueaindutto, per lafìia fintenza il giudicò degno di 
efière affòlto da ogni penailaquale autoritade di E u* 
ripide potè far chiaro, quanto fi ingannino color che 
hanno creduto che neU y Orefte,che y egli compofi,tut • 
te le perfine ineffa tragedia introdutte fi ano federa 
te, eccetto Pilade,?? puote mostrare Crede non fiele 
r ato, il fintile cafi che auenne a I addano dprefjòi 
Romanici quale hauendo occifit la madre, per la mor 
te che eUa hauea data à P abritiano fio padre per go 
derfì lo adultero Petronio , con cui fi era giacciuta, 
mentre il marito era à campo a T ufiia terra pmci 
pale de fanniti,non pure non fu condanato dalle fin* 
tentie de Senatori :ma non glifi ciò imputato a fiele* 
raggine alcuna . La qualfofi moftra che il medefim 
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: fi dette dire di Orejft. Ne mi uergognerò’qui addurui 
l’autoritadedi Giuuenale,ilquale parlando nella otti 
Ma fatiti di Nerone, c’baued occifa la madre , madri 
che egli ad occideria fu Jìmilc ad Orefk.ma che molta 
fu dijìimile la cagione,per laquale l’uno, c r l’altro lo 
ro diede la morte, motivando che la cagione che à ciò 
induffe Orefk fu honeda;tna quella di Nerone fu i/it* 
giudifiima:& che oue che Orejk meritò di efjère aj * 
folto, era Nerone degno di mille petieiet perche ho ri 
trouato quei uerp tradotti^non mi fard grato racco 
tarimi, zr fono quedi: 

Et quale è cofì priuo d’intelletto 

Che non preponga Seneca à Neronei 

Alla cui pena non una pmia,o duno . 

Sacco di cuoio, o dun ferpevtefolo • ; 

Dcueafì dpparecbiar, ma potei fòrfi . . 

Vgual parer l’errore a quel d’Oreftt, 

Mala edgion difimil fh la cofi; '< . • 

Ch’egli {finto da dei fece uendetti 
D el padre, in mezo del conuiuio occifò, 

Et quel che fegue. 

Ver quejk ragioni adunque ui fard la compostone, et 
non fòura perfòne federate, ma di mezzetta conditio 
ne>zr per ciò l’Elettro giudttiofàmente faro data del 
td tragedia dal o Autore.Voi che tacque il ualent’* 
huomo,dilJè colui c’haueua oppoflo.Certo a me pare 
che ciò cheuoi detto ci hauetepa uero, CF credo(co* 
me uoi hauete detto ) che fconuencuoliftimdmente que 
da fhuola di Carnee pa data detta tragedia et mi mi 
rmgUofht’l fio autore non babbia vedute quejk co 
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fi, mi par puri che chi fi dà dà ifcriuere,deurebbe btn 
confiderare le cofe, prima che egli fcriuejfe,ò lafciaffi 
uè aere le coft da lui fritte. Qut fio c uitio di questi te 
pi nfiuofi il dotto bucino , er amene nelle tragedie, 
come aticho ueggicmo auenire nelle co medie, per che 
ni fono fiuole,?? comiche er tragiche, che non kan* 
no altro in fi di tragedia ò di Comedia,cheil puro, et 
femplice nome, et queflo auicne perche fi danno k firi 
ue re non meno gli dot tinche gli ignoranti, iquah igne 
tanti fino le fimie de dotti , er rimangono nel fine % 
giuoco del populo.Voi che coftoro hebberòcofidet 
to,ui fu unaltro che firfi k ragionare , er diffi: poi 
che Fautore non è qui, eh* egli pojfit fi difènder e, fiate 
ni prego contenti, ch'io dica una parola k fua dififa. 
Dite pur ciò che ui piace(diffèil ualent } bucmo)chc 
noi non diciamo queflo chedicem per dar contra 
V Autore della. C anace, che non fappiamo noi chi egli 
L fi fid; cr potre effere alla uentura che egli e nofiro 
' amico, ma e fèndo entrati vn quefii ragionamenti(an * 
chor che mio mal grado)habhic.mo detto quello che 
tiep are circa ciò , non per uolere dir mal di lui > che 
quefto non è il nofiro co fiume , ma perche la uerita , 
per la quale ritrcuare tutto di ci affatichiamo , eie 
uie piu antica d'ogni amico , er \non uogliamo per 
piacere k cofiui 3 ingannar uoi,che[tanto ci credete er 
fitto la cui difciplina , già tanti anni fiete ftati,w da 
quefii no firi ragionamenti duo bini potranno autni 
re,Vuno che potrete uedere che importi k dar fi k fin 
nere cofi c'habbiano a comparire nel cefi etto de dot 
tt,cr che non ftnz<t cagione dijfe.il giuditiofi non 



tio, che ognuno deueffe hautr cura dì pigliarfipefi 
( onucneuole alle fie fòrze , er quello che fi ferine fi 
deue tenere perle mani molto tempo prima che fi 
(opponga al giuditio d’ognuno, laltro che fi potranno 
fgamare coloro che fi la/c inno ingannare à titoli ,cr 
penfano che ciò che ha titolo di tragedia , ò di Come 
dia,ò d’altra lodeuol compofitione fila neramente à 
comeha ò tragedia , ò compofitione degna di effere 
accettata per buona, perche molte fino le co fi che fi 
no acettatedal uulgo indotto, che fi fcuopreno degne 
dibiafim ncgliorccbi di chi fa difi'mguere il nero ' 
dal bidnco } ma che dite uoi ? che di fi fi è quefta che ci 
uolete addurre per quello autore i la dififi è ( figut 
quell’ altro) che fi può dire a (nuore di co fluì, che co * 
me il comandamento de dei fice Ore/k non federato 
aprejfo Sophocle, cofi in quefla tragedia lo indur di 
Venere quelli due fratelli à cofifizzo congiungimett 
to,gli potrebbe leuare la colpa, cr farli degni di coni 
pacione. R ijfiuofi a coflui il ualcnt’buomja confi 
quentia non uale, fìgliuol mio, perche none fimilitudi 
ne tra il cafi di Orejk , c r quello di co fioro , perche 
O refi per giufla, er pietofi cagione jù a ciò da i dei 
imiutto , ma qui non è cagione alcuna, c’habbia in fi 
punto di pietadc,ò d’honeftade,oltra che come t fiori 
della fit tola antica la fittione, che fice quejb tutore 
di Venere, cofi imprudentifiimamente ui c introduca 
per jhrli incorrere in cofi graue feeleratezza , per * 
che dopo nafea fiura loro la commi firatio ne. Impe* 
rò che(per quanto io ho offiruato apprefjo i tragici 
& grechi,®? latini ) s’i dei pm s’antroducano nelle 



tragedie per fare dica tra ucndcttd } ric nafee ld commi* 
firatione,ò della perfinafii laquale cade la uendettd» 
C r qui non hd luoco feeler aggine alcuna, fu la perjò* 
nd che patifce,come ueggiam auenìrc d H ippohto 
dppreffo di Euripide ,cr appreffo di Seneca, ò che no 
nasce la campatone della perfòna ,cht patisce Ja pe* 
na,ma da chi le la da,& qui puote auenire feeleraggi 
ne, ma non uoluntaria,anzi per errore,acciò che dal* 
la perfina che fece la uendetta, nasca ld commi firatio 
ne, come fece Euripide nelle Baccanti, neìlequali uolen 
do far Bacco uendettd di P enteo che lo Jprezzaua,no 
notte Euripide chela commifcratione nafcejfifiurd 
lo seder ato, fui quale ella non potea hauer luoco ,mi 
uotte che nasceffi jòura Agone fra madre, cr però e* 
gli fece che Bacco la concita a tanto furore, che ere * 
dendo ella prender e uno cingìale infume con le fòrel 
ltl ì uccifc:&‘ parue atta madre nel firore d’hauer fat 
to' cofà molto lodcuole, ma poi rauedutalt fece come 
Hercule che ucci fe i figliuoli et la moglie p furor po 
fio in lui per opra di Giunone,perche dando luoco il 
furore atta ragione , er cognoscendofi ella hauer oc * 
cifò il figliuolo , credendolo uno Cingiate, fi dolfidi 
maniera, che giufiaméte potè indurre a compafiione 
di fi gli Jpettatori, come anchora auenne di H ercole, 
poi ch^egli dal furore fi rikebbeMd niffuno di quefii 
due modi è offiruato in quefta fnuola,ejfindofi,(co* 
nie (libito difjè nel principio la mal finta ombra)quc* 
fti due arditi er scelerati fi atlelli, di commune con * 
fentimento, scientemente infume congiunti, & mi hatt 
90 moffo molte vite a rifi le sciocbezz* che fa dire 
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: quefio Autore,* Micino nelli terzi Scena, del fé* 
condo atto, per uolerfi escufkre della sceleraggine;di 
tendo doppo molti uiluppi;cb'uno impeto che m ut* 
te d'alma mofje le fìte membra, aedo lo indufjè;lequali 
membra egli chiama pur ardite & scelerate , quafi 
ch'egli fi penfaffe , che col fìngere ciò con quefia fui 
philofòphica fittione(‘tnconfi deratamente come fece) 
ucnire da dei, debbi leuare il peccato & la sceleraggi 
ne da M acareo opinione neramente sciocchifiima , 
tanto piu, quanto uolendo egli philosophareper isctt 
fare fèfle[fo,induce]poi nella medepma scena M aed* 
reo eh: dice ch'egli è caro X fi fteffè,per effèr caro 4 
coleiyche gli c tanto cdra;non è quejlo motivare uni 
perfiueranzauoluntaria nei'male. QU-fio non fece 
già sophocle circa,Edipo er locatia,tna fice-j& ra * 
gioneuolmente,che totio che s'accorfiro delloro con 
giungimelo, anchora che lòffi tiato per errore furo 
no da tal pentimento, er dolor souragiunti,che l'uno 
fi caccio gli occhi, et l'altra eleffè di piu non uolere ui 
ucre.lnducendo adunque quetia fhuolacotiui ,come 
la induce, anchora che Venere ui mteruenga, nonni 
ha fuoco compafiione ne potea ben nascere commifi* 
ratioiie,fè fi fòfferon congiunti per errore, fi che no 
fi fùjfiro cognofciuti fratelli, zr dopoi rauedutop del 
loro fhUo ne (òffe auenuto il cafò che dianzi dicemmo 
che auenne di Edipo, cr di I ocatia, cr di ogni altro 
fintile degno di compafiione,comt molti n'haueriano 
potuti auenire, fé da giuditiofò poeta fvfji fiata com 
potia. fu accettata da ognuno l'opinione del ualen 
t'hwwQìV già tacendo egU,difJè colui , che haueuts 
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. àppojh non fi può te negare il confintimento M mi 
lentie meno la feienz * m ^lefti due sceler ati , che lo 
fkffo autore in molti luochi P, accenna, er mafiima* 
mente quando 'induce la nutrice ,che pervada d ili» 
orno che non fi uccida, cofi dicendo. 

Torto fai all’ amor, eh’ ella ti porti, 

» Onde fi l per piacerti , 

>3 Contro, il proprio pidcere } uccider uoljt - 
» t « Quella finta honeilade ' • 

» Di cui qud donna è priua 
Ne donna e piu ne uiud. 

N elqual ragionamento fi uededa quello uccìder uo • 
lerfi ch’ella sceler atamente confenti al fratello,?? da 
quello, fil per piacerti,ch’egli altrefi sceler atamente 
la chiefe. Ma lasciamo un poco daparte questi scele* 
rati: a me pare che fi potrebbe dire, che co fi come nel 
PH er aditi, dettequdli poco ha parlammo, nasce la co 
mi fer adone ,et il terrore da lolao,da figliuoli d’Hrt* 
cole,?? da Albomena ,e? non da Purifico scelcrato, 
cofi in quella C anace nasca la compafiione ,zr il ter * 
rore dal figliuolo, che nasce di Canace. lo uorrei ri * 
jfiuofi aU’hora il ualent’huomo, che uoì bauefk tdciu 
td que&a di fifa -perche cercando diescufàr!o,l’hduete 
fatto piu degno di biafimo, ch’egli non era primaiVer 
che anchora che il nato fanciullo fia da fi non colpe* 
noie, è però parto sceler ato, come Hercole ,c? Polim: 
t? però non atto alla Tragedia, perche la scelerag * 
gine de parenti fuoi machia ogni fua innocenza Sog 
giunfi aU’bor a Jùbito quell’ altro. Se l’effir parto set 
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lerdto; fa infogno chi nafce,di compitone, figuitc* 
rid chedd nejjìmo de figliuoli d’Edipo poteffèna fiere 
commi fzTdtw ne , perche tutti fino nati dì uno padre 
fcelerdio , quanto d congiungimento non licito , non 
quanto al confintimento:cj pur noi ueggiamo,neU’* 
Antigone di Sophocle,che efja Antigone e degna d*m 
infinita compafiione. La compitone che fa na fiere 
SophoclefulT Antigone rifpuofè ilualent'huomo , no 
è fimplicemente per efja Antigone, ma per Vopra pia 
dhaueua tifato in fipellire il fratello , er che per ciò 
ne douejjè hauer morte, parca cofaflrana , er degna 
di compafiione : il medefìmo ancho hauria potuto a * 
uenire di quello fanciullo, quando'qudche pietà de u* 
fati da lui lo haueffe condutto alla morte, ma Piando 
cofi come {la il fatto , non ui ha luoco compitone: 
er quello moftra lo jkjfo autore, 'nella feconda [cena 
del terzo atto, oue persuadendo la nutrice a Cdnacc-, 
che uitia, perche morendo , muore il figliuolo htnvcen 
te,foggiunfè Cdndcc. 

Viuendo io uiue un figlio 
Di due fratelli, un mo{lro,un dishonorc - 

Del fècol no{lro,un teHimonio uero 
Di federato amore. 

Si che quanto a quella parte Vautor medefìmo fi 
ha tolto quella dififa , er ha fatto co fa abbonii* 
neuole quefto parto , che filo al nome ognuno 
gli deue difi derare la morte non c’hauerli compdf* 
fiontifi muovemo Ho che coftui tacque figginnji fu * 






Hto colui c’bduei oppofto', fc quefio nome Ai [celeri 
to, toglie la pietà dì quello fanciullo, la torri ancho 
da locafia,?? dà Edipo, che tante uolte fi dicano fce 
lenti,?? Indegni di ogni pietà , fi che no i faria an* 
cho nell 1 Edipo di Sophocle, perfònd atta alla contili 
r adone. La ragione non ua del pari rijfruofa il dotto * 

buomoipercheil dtrfì federati er Indegni di pietà dì 
loca fi a,?? di Edipo , non pure no i ag grana loro di 
peccato, ma gli fa uia piu degni di co:npafiione;per* 
che fapendo gli gettatori, tutto ciò effere ad ambi lo 
ro attenuto non per feeler aggine, ma per errore, e? 
ueggendo loro tanto dolenti , cr tanto riputarfi de * 
gnt d'ogni male, induce à tanta pietà gli animi di chi 
gli dfcoltd,che c uno stupore, una marauigliail pefar 
ui folofil che non auiene,ne può te auenire , di quello 
fanciullo: fai quale fanciullo è incho da confiderai , , 

che egli iiafce m Tragedia . vorrei che mi mo grafie 
quefio autore, oue egli ha ritrouato quefio efempio , 
è in quale autore egli ha cauata quefta dottrina : Io 
per me non mi ricordo mai hauer letto, che nafeano 
figliuoli nelle tragedie, perche fauraefii nafea il ter* 
roreetla compostone, come noi uoleuate che potejjè 
nafeere da qucfto fanciullo, ho ben letto , che fa uro i 
nati fi ufo. cruddtade,come nel Thiefk, nella Medea, 
nell 1 Her cole furente: ma no che fi affretti, che nafeano 
per incrudelire poi contro il parto , cr tengo quello 
per uno gran uitio. Taceua il ualcnt'buomo, quando 
Jtn’Mtro diffe.ho gratta à dio Moggi fi Jìa ragiona* 



IO 

to di quefid trdgedid , perche io mi eognofco hauer 
apparato da quefio ragionammo co fa circa la 
Tragedia, eh? ognuno non le confiderà. Anzi fi confi 
dera ognuno( dijjè il ualent'huomo)cke uuole acqui * 
fìare loda nello fcriuere ;CT chi non le confiderà, non 
fi ponga a fcriuer&percbe il premio delle fìie fatiche 
non è altro che eterno biafatnoine pure quello c'hab > 
biamo detto ,'e da cofiderare da chi uuole fcriuere tra 
gedie, che meritino di andare fatto giuditioft lettori, 
ma molte altre cofa,lequah no uoglio narrare bora ; 
perche non è luoco , altra uolta poi ne ragionerei 
mo piu alungo.Voleua far fine al fuo parlare quesio 
gentile Jfinto,quJÌdo un'altro diffe.Euui altro che ui 
offènda circa la materia di quella fauolaffanui molte 
cofi( diffe egli ). Et quali doma dò jubito quell' altrof 
Non è tempo dijjè il dotto buomo difeernere bora 00 
gni co fa.D itecene almeno alcuna diffe quell 1 altro. uo 
lentierifaggiunji all'horailualent'huomo. lo non ri 
trono che Autore alcuno latino ,ò greco di autorità 
de, che io letto hdbbia(eccetto ,Ouidio) faccia Canace, 

•CT M acareo figliuoli di Eolo Re de uenti: ben fùron 
figliuoli d'uno Eolo Re deThofchifa per tradurre fi 
deime te il greco, Re de TirrheniiMa uolle far fi O ui 
dio faruirfi di quejio nome, et pigliarfi m ciò licenza, 

' come face Virgilio di Bidone, et di Enea , er effo Otti 
dio di Roma, or di P ithagora: nonhauendo rifletto 
a U'ordm]de tempi : er però io fono contento, che que 
fio autort b abbia uoluto m ciò feguire Ouidio , ma 
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vorrei che p cortepd mi diceffi da quale Autore egli 
ha che quefti due federati fratelli nafcejfeno di Eolo, 
CT di Deiopeia. So" ben’ io che scegli hauejfe confiderà 
to quello che dice Seruio pi quella parola divirgilio. 
E t pulcrafhciat te prole parentem » 
hauerebbe facilmente comprefò , che quello cafr tra 
quefti due fratelli , non potrebbe ejfere auenutoper 
Enea, come egli finge : er che non erano nati di Deio 
peia , ma che erano nati d’un’ altro Eolo , & non del 
Re de uenti:apreffo del quale non fùria fiata federa +■ 
tezz<t,che un fratello fi (òffe giaciuto, con lafòrdla,ne 
perciò Vharebbe uoluto occidere,perche(come dimo * 
èira il padre di tutti gli altri poeti Homero)Eolo uo 
lunt ariamente maritò fri figliuoli mafchi,a fri figlino 
le fintine dbaueuaiz? non pur quello era tenuto pec 
tato appreffo luiima diffi H omero che uiueano infie 
me tutti fant amente. Ne tra que figliuoli di E oloui e 
nominato Canace,erMacareo.Ét benché alcuni fi uo 
glino fare feudo di Di odorosa prouare che quefti due 
federati fùffiro figluoli d'Eolo;chi leggera diligete * 
niente Diodoro, uedra che non meno coloro s’ingau 
nano, che coficredeno , che ? ingannino quegl 1 altri, 
che dicono che quejb Mac areo fu infieme con Orefk 
alla morte di Pirro. llche quanto che fia fhlfr fi puole 
uedere in S trabone, oue egli di ciò ragiona: fi che la 
confider adone di quello Autore, circa ciò è grandi fi 
fima.oltre ciò io non fi , oue egli scabbia troudto, 
che quefti due fcderatifrateUifr ffrron nati ai un par 
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to cioè gemelli, come egli gli chìama.Quefio non dif* 
ft già Plutarco, oue egli di loro parla . Diffi bene e* 
gli , che Mdcareo minore di età uiol'o una fua forella 
detta Canacejaqualcofk mo tira, che no erano gemei 
li. Et ji egli dice jfe, ch’egli non parla di quelli di Eolo 
Re de Thofchi,ò de Tirr beni, ma di quelli di Eolo re 
de uenti ; lo ui dico che non furon figliuoli di quejto , 
ma di quello, come dijòpraui habbiamo mostrato. Do 
ueua adunq; s’egli uoleua in ciò imitare Ouidio , non 
fi allungare daluiicr non dire quello che Ouidio non 
dice, perche fa ben’egh ,er fino’lfa il dourebbe [ape* 
re, che non lece à Poeta tragico mutare là fintola, che 
egli da altri autori fi piglia percompuorne trage* 
dia: cr questo molto dottamente nota AriJbtele netta 
fua poetica. E 'lecito bene nette fhuole note, che fi pi* 
gitano, fìngere alcuna co fa, mutare alcuni twmifirua 
tone due,ò tre ,fenza iquali non fi potrebbe co gnofee 
re la fnuola.ma non mutare la fidanza di e fifa. Per* 
che è ben lecito , chi fi le materie communi priud 
te (come diffe Horatio ) in qualche cofa partir fi da 
primi autonome firmare alcuni ragionamenti fin 
ti ad abettire lafiuola : introdurre delle co fi fiorii 
che colui,dalquale fi piglia la materia, le faccia in ca 
fa: fingere una natrice, un confi glieri, un firuo,%r al 
tre fimil co fi , che fi poffano annouerare tra le cofi t 
che comunemente accadeno alle fidanze dette mate* 
rie, dettequali fi ragionai fi fenue: & quello auiene 
nette fieneiperche altra arte fi ricerca à narrare firn 
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plicemente,atira a r apre fintare kfcend:mdfare,co* 
me cojlui,non è mai tinto lecito apprefò lodato poe* 
ta:Oltre ciò quetio Autore confonde la fauola . Vero 
che chi ha detto che Canate , CT Macareo erano fi* 
gliuoltdi Eolo, Re de uenti(parlo diffie e gli, de guanti 
chi,& buoni autori, che de moderni molti fi fino in* 
gandti)dcciecatt dalle fimilitudlni de nomi )nò ha mai 
detto, ckeMdcareo hauédo hauto la rtuoua della mor 
te di C anace , f ùbito nella medefima corte del padre , 
fi jkjfo occi fi, come dice cotiui, hanno ben detto , che, 
egli ueduta lafireUa grauida, temendo Pira del padre 
fi ne figgi , onde ne nacque la epitiola d’Ouidio,dal * 
quale ha hauto origine quetio ardimento di Catta * 
ce,c r Mdcdreo,ldquale non hauria co fi fritta Oui * 
dio,s’el la cofa fife tiata,come cotiui, la firme. Anzi 
tieWijkffa epitiola Ouidio in ciò gli e del tutto con* 
trario, itero e bene , che quejio cafi delToccidcre fi 
jkjjò nella corte del padre, doppò la morte della fi* 
tella, avene a Mdcareo, figliuolo del re de Tirrheni: 
la onde diffe egli , fi pur uoleua co fui farli figliuoli 
del Re de uentijdeuea figuire,chi di loro ferme, et tio 
filare chimere contrarie a coloro , da iquali egli ha 
prefi il dishonetio argumento ; come ancho ha fatto 
nella morte di Canace, nell aquile fi ce che Eolo, li mi 
da il coltello & il ueneno; cr nondimeno Ouidio fa, 
ch’egli li mudò filo il coltello: ma quetio Autore cir 
cunjpetto er aueduto le ha fatto mandare cr l’uno 
crPatiro: perche nella morte della figliuola fi fioprif 



fi, nel colmo dell’ira er (lei furore pietofi col fare, 
che’l ftruo leperfiadefjè,cbe ptu tofìo del fèrro, per 
minor fuo male, che di ueleno moriffe : er certo che 
queftd è bella cofa da notare . tìauendo fin qui detto 
il uahni’kucwc , er (fendo flato da tutti con molta 
attctione afcoltato } difJèuno de gli afcoltàti,Yer qua 
.to io ho coprcfi daluoilro ragionare, uoi fiete d } op 
. pmone,ch.e le fiutole non fi debbino mutare, ma che fi 
debbano pigliare tali quali gli altri autori le aduno. 
\S5 di quefla opmone,rifl>uofi ildottohuomoAlì’ho 
. .ra quell’ altro difle.tìauete còtrarioEuripide ncll’He 

■ letidjiettaquale fi parte da quello, che ne ferine Home 
roifimimente nella phenifl,egh fii che locafta non fi 
è oca fa in te fi il fuo co giungimelo con’Edipo fio fi 
gliuolo,come fi ce Sophocle,et da altra pena a Tanta 
lo neU J Orefk,cbe nonfhnno gli altri, er fii trafyor* 
tarelphigcnia nella regione T aurica al tépio di Dia 
na, ouc altri la fatino occidere in Aulide, cr delle al* 
tre ue ne fino molte, che io ui potrei addurre , lequali 
fanno ampia fide, che le fiiuole fi mutano. Diffe alVhp 
ra il ualent’hucmo. Delle fiiuole che uoi ci hauete nar 
rate uarie fino fiate Vopp'miom , er chi le haferitte 
dpprejfi k greci pon dir delle menzogne ad uno tno 
.do,er chi ad un’altroima non troverete mai, che E u 

■ ripide(poi che di lui ci hauete parlato)habbia confi * 
■fi una opinione con raltra,comefhce collui, er non 
. delie effèr dannato autor e, che fegua fcrittoredi auto 
i Titade,pur che non confónda le cofi . Dette c’bebbe il 
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ualent’huomo quefie parole , cr uolendo gli altri 
ch'egli fi griffe j adducendoli ch’egli hauea già fa* 
tis fitto all'ufficio del leggere , diffi egli , non po * 
ter piu con loro effère: ma che altra uolta Jìra * 
glorierà del rejlo : cr cofi fu fatto fine a quejlo 
parlare iilqual tutto nacq; m Bologna , mentre io ut 
f lana ad apparar eie fante leggi fitto il dot tifi imo. A, 
Auenne poi per miafmdrafirte,ch’io mi partì da 
■Bologna, cr me ne andai in Vinegia per lo incornino 
do della quifìione che fapete:per laqual co fa non mi 
fu piu lecito udir quel ualent’huomo , che con tanta . 
dottrina, cr tanto fittilmente ci ragionaua dell’arte 
tragica, laqual cofa mijù( come deueua cjpre) molto 
difcara,perche da quella bocca d’oro (che cofi piu giu 
ftamentcjche al fòlito modo, fi deuna nominare , quel 
ualent’huomo )nonufciano fino parole cr fintenze 
d’oro. Hora poi ch’io (tu in vinegia, mi fii portare fi 
no à Murano,oue io hauea intefò effire quel mìrabi * 
le et nobile Jpirito del Trifi ino, filo per potermi glo 
{ riare d’hauer ueduto vinegia, cr lui,ilquale è hoggi 
cofi un miracolosa begli ingegni , quanto al faper 
render conto delle cofi fittili , come tra le nobilifii * 
pie citta del mondo vinegia: cr andato à capi jùa, e* 
gli conofciuto il mio difiderio , mi accolfi amoreuo* 
Ufiimamente , erano nella ftanza^ue egli era, molte 
dotte perfine di uarij luochi : tra quali ui era uno Fi 
tentino famigliare, per quanto io giudicai,del R eue* 
tendtfiimo Redo fi, che mi parca molto dotto & a[* 






fintito huomo . Que&o doppo altri uarij ragiona • 
menti uenne à parlare di quefia Tragedia di C anace 
cr M.acareo,cr ne dimandò al T rifimo il fio pare * 
re. A coflui rijpofeil Trifiino. Quello ch'io finta di 
quefia Tragedia il direi pii* uolentieri all'Autore, 
<he ad altr i, per che effindo egli mio amico } io gli par 
lerei da amico.Molte co fi fùron dette da molti, ma il 
'Trifiino, mai per copi che fi dicejje, non uolle dire al 
irò del fio parere: filo diffi,ch'ancho egli era d'op * 
pinione , che materia fielerata non poteffi efjère da 
Tragedia, quanto fi apparteneua alla compafiione , 
CT al terrore : cr che fi fu già à quei primi rozzi 
poeti lecito (per non fi fapere piu oltre m quei tempi) 
far tragedia di qualunqj materia ueniffe loro alle ma 
ni,che doppo, chei perfètti giuditij,hebbero fiqueftra 
ta la ficeler aggine dalla tragedia, quanto à uolere,che 
ella fiffè il fondamento di ef[a 3 non era piu lecito à fio 
giuditio mtrodurleui : perche fintil fauole , quanto à 
coftumijiquali fino di grandifiima confìderatione nel 
le tragedie, fino pcfiime, er perciò da non efjère am • 
tnifjè nel concetto de popoli , ad effempio della Ulta 
de, quali fi ntrouaro le tragedie da piu figgi poeti, 
co ne hauete da Platone, or da Annotile, cr daU'U 
Jkfp tragedie, che tutta uia fi leggono . Ne altro che 
quello fi potcbauere dal Trifiino. Stato adunq ; con 
lui buona pezza, montammo io, il Firentmo,cr molti 
altri in una di quelle barchette Venetiane,ch'efii chia 
mano gondolc,per tienire uerfi vene tu , cr mentre 
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ragionau amo, cere ai d'indurre il Eirentmo a ragio* 
rtare dilla tragedidiilquale in molte cofe circa la ma* 
teria d'efja conuenne col parere del detto Bologne fe, 
er ui dggiuti fesche non fàpea con che giuditio , er co 
che arte egli face a,che la prima perflna, ch'efce vnfee 
va,fia l'ombra d'uno che non è anchor nato. Vorrei 
(dif]eeghy.be me ne moftrafje efnnpio in quanti tra 
gici fcrificro mah Cr non fòl face che uenga m [cena, 
ma dica tjfflre flato fententiato ,zr mangiato da cor * 
ui,et quelle altre co finche li fh dire queflo buono huo 
pio, facendolo prima fìratiare,et malamente morire , 
che egli nafta. A quefle parole forfè uno della campa a 
gnia,c? dijfe.Marauiglicmi affai, che uoi diciate, che 
non ui pano l' ombre delle perfine prima che nafehi * 
.no. P armi pure, che Virgilio (il giuditio delqualc ha 
di gran lunga auazato ognigiuditio humano)nel ft 
fio della fua diurna Eneide poga V ombre de R ornarti, 
no natii introduccdo Anchife,che le mofìra ad Enea: 
ne pure quefla è fiata oppinone de poeti, ma de mdg 
; giort Fhilofiphi.l Vhilofophi(dtjjèil F ir enfino )han 
noconlelorofcritture ma firato piu tofìo quello 
,che fl dourebbe fapere,checi h abbiano vn Agnato, quel 
.lo l he cercano gli hu omini difapere, et che fhpcre ue 
k amente fi deurebbe:cT i poeti che fino flati lefimie 
de philojòphi,ììon hanno poflo orma fuori de gli ft rf 
fi phìcfòphi , anchora che fabulofamente habbiano 
trattatole cofe alte et marauigliofe.Md flando pure 

.nella oppinone er deFhilofipki, er de FoethGP coti 
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cedendo loro , che iti ciò dicevo il itero jo ui dico, che 
non femo ne termini Che non nego io, che non fu fla* 
tu oppinione di alcuni, che non ui ftano'l'ombre delle 
perfine primi che micino, ma alcuni non ho io gii* 
mai uedutofi letto, che io mi irricordi , che fàccia ut 
nire V ombre di chi badi nafeere, nelle parti fuperio * 
ri,& narrare cole come paffute, che non fono ancho 
ra fute,ej dicafì hauer patito quello , che dopoi dette 
patire la per fona, che deue nafcere,dicui ella è ombra . 
Era pur alquanto piu tollerabile , c'haueffi predetto 
il (ito firatio ( quantunq; fòffe ancho fenza efjempio) 
che dire ejfere flato cofìmal trattato, come dice,ilche 
non potè auenire vn quejk no tire parti ad ombra , co 
fi Spirituale, lènza ilcorpo,(y che*l ì ombra di cofcui 
fòffe ombra di non nato, non pure in questa ifkffa fee 
na'ildwiofirò VA.utore,ma nel proceffo della trage* 
dia, facendolo nafeere di Carnee . Appteffo fhee in 
quefla feena/he Pobra parla a gli fpettatori , laqual 
co fa quàto disdicaci nota dottarne te Donato fu le co 
medie di T crenrio er come biafma Plauto, che ciò fi 
ce molte uolte , loda mirabilmente Terentio,che mai 
noH fèce,cr pofìo che paia,che Donato accenni , che 
non disdica nelle Tragedie, che gli H iflrioni parlino 
a gli fpettatori, nodimeno no ui è effempio,et fòno fta 
to molte uolte dubiofo , che cofì in quefh luoco come 
in molti altri,non fu feorretto il te fio, che non fi ue* 
dere , ne ragione, ne agio ne, p laquale fi poffa co cede 
re, che fi ciò no couiene aUd cornetta, debba couenirt 



alla tragedia, poema degno di molto maggiore offir 
Udtione che no èUcomedia.Ne io p qto ho letto tro 
uo quefio effere flato in ufi, ne dpprejfo <t grecane ap 
a Umiitie dncho dpprejfo <t queijudgari , che 
fi fi no dati k fcguitare le ueftigid de buoni ditto ri: & 
poflo che pdid che quelle p fine, che fanno il prologo , 
cioè ld prima fcenafi quello che è mzi di primo cho 
vociano notitid dello drguméto di tutta la fhuola: et 
tioglia Fautore che indi gli Spettatori habiano cogni 
tio ne di quelloyche dette auenire nella f cena , par Uno 
quelle tali parole come da fi,et no come habbianoi/nl 
Zi alcuno ,dlquale efii uoltino e loro firmoni.Et pche 
non è egli lecito , che le perfine della fcena parlino à 
fpettatori,dimandò un 1 altro t lo non ho letto alcuno 
che mi renda questa ragione, rijpofe il F trentino , ma 
tni pare poterui direbbe ciò fia, perche fi toglie il ue 
nfimile alla fhuold,il quale ni è tanto neceffario,che 
chi glie le leua } lileua ogni loda : anchora che colui 
eh' face ld Khettorica ad tìerennio, tolga dalla fhuo 
la tragica il uerifimileilaqual copi tanto mi pare lon 
tana dal nero ,er dalla oppinione dedotti,^ latini , 
cr greci, eh 1 io {limo, che quefio fi luoco poffa baftd 
reafiir fdechequefta Khettorica no fia di M.T ul 
lio, che anchora, che egli dica , chela fiiuola è quella 
che non ha in fela uertfimìhtudm;nondice però que 
fio della Tragedia; cr Arinotele nell 1 arte fuafhct 
tanto proprio il uerifimile a lei,che non pure in tuta 
to lUrgumetitojna nella dijpofitione>nella docutio « 
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ne,& nelle altre parti fimpre ueVaccompagna, tal* 
che qualunque parte dal uerifìmile lontana è appref 
fi lui indegna di tragedia. Et quejlo è, perche la tra * 
gedia non e altro che imitatìone delle attioni illustri , 
delle quali non faria imitatrice , fi fiffi lontana dal 
uerifìmile ,er quello ancho acennò H oratto nella fua 
poetica quando diffè. 

Quodcunq; ojkndes mihi pc, increduli ts odi . 

L aqual fèntenza ho già uifto cofì tradotta . 
Qttalunnche co fa tal mi modrerai. 

Come indegna di fi,l’hduerò in odio . 

Mora per tornare alla Canace y dico che gli Hi* 
(trioni denno r apre fintare le cofe come ueramen* 
te le fhriano tra fe le perfine, che cfii fingono, &• 
non dare à uedere che pano co fi che fi narrino, 
ò che fi fingano ; che ciò reca fididio à gli fretta 
tori , er toglie la fide alla fiuola.Et come quelle per 
fine che fingano gli hijlrioni , fhriano le co fi in capi 
tra fi, ò fiori filo co'fuoi compagni , ò con coloro 
che haueffero ad intrauenire ne loro negotij , cofì gli 
hiftrioni non hanno à modrare di uedere gli fretta * 
toriima parlare,come file co fi nel uero fi ficeffiro 
tra lor filiiet filo gli frettatoti fino in confideratio 
ne al poeta , era chi parla per lui , conte chi fice il 
prologo, ma a gli altri nò. Et fi bene nel fine delle co 
inedie, fi diceà gli frettatoti, che faccino figno di fi* 
fta,douete fhpere che quelle no fino parole della fauo 
la,%r che colui che cofì dice à gli frettatori,no'l dice. 



come rapprefontdtore,et come tak'che pdrli fótta co 
mediaima in nome di tutto il greggeiet forfè chi con 
fiderà Horatio nella fod poetica, non erano apprejjo 
gli antichi quelle parole di recitatore , ma di chi jh 
ceua la mufica , ciò c del c autore , lequali parole non 
fi ufiino à dire nelle Tragedie, come ancho in effe non 
fi ufo, prologo ; ilquale fia fi èparato dalle parti della 
Tragedia , er fàccia gli uffici, che fo il prologo nelle 
Comcdie.Poi che il Firentino tacque, fu uno , che gli 
a ddimandò,fè egli credea che a nojlri tempi foffè le - 
cito ufixre i prologhi nelle Tragedie sparati dagli 
diti della fouola,come bufano nelle comedie.A* que * 
fta dimanda flette alquanto fopra di fè il Firentino; 
prima che nft>ondefje,poi come tra fe refoluto difjc. 
"E gli è uero che a uarij tempi le Tragedie bario bau 
to uarie giunte -.come fi puote uedere da chi ne fcriue , 
ne pure le fi fon fotte uarie giunte , ma fi fono fotte di 
effe molte mutatiom,ej quanto alle materie , cr qua 
to alla forma , come fi uede da Platone, d a Arifhtile , 
da Horatio , da Donato , cr da gli fkfii autori delle 
Tragedie, tra i quali Euripide fu il primo, che intro- 
duce il narrare dello argumento della fouola nelle 
tragedie: Ma con tutto ciò mi par gran cofa partir * 
fi, dall 3 ufo de gli antichi, le uefligie de quali tanto piu 
fi denno feguire, quanto fi ueggiono i/n una fhffa co » 
fa conformi i Romani co i greci, che quando il giudi* 
tio Romano ha approuato una cofa mtrodutta da 
greci c da credere firiza alcuno dubio, che ciò non di 
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siicene dio ingegno Greco ,ne alla maieftd Róma* 
«<t: Però ueggendo io che ne greci, ne latini, nuli può 
fero prologo, che fi fappia,ò che fi legga, innanzi alle 
loro Tragedie, non efjèndo conjlretto a puorloui,no 
Ioni porrei anch’io: fabito ripigliò all’hora un’altro , 
CT che ui potria conttringere : rifaofi il Faentino, 
ufo nuouo,che fòprauenifjè,che potrebbe bene efjere , 
che attuerebbe in quella nostra uolgar lingua delle 
T ragedie, quello che apprejfo i Romani delle come* 
die auenne, iquali anchora che i greci mai non baite fa 
fero preporlo prologo alle loro comedie, efii il puofa 
ro nelle latine: & non tengo per errore (iguir quel * 
losche nuouo ufo face probabile , ZT quando l’ufo non 
me ne deffe cagione, comandamcto di Signore, Amor 
di dona(cbe è una delle potenti cagioni, che fi a al mo 
do, a far tal’hor piegare un bello ingegno un poco 
dal dritto )nouità della materia, che y l chiede (Jè’luo co, 
C V tempo,nel quale mi pareffe potere meglio fo disfa 
re a gettatori, mi potria conUrmgere, ò almeno di * 
fauormi a puorloui mafi imamente s’io hauejìt a far 
tragedia mìfta : laquale e fiata detta da P lauto ap* 
prcjfoà latini Tragicomediaiper che come Plauto fa 
ce il prologo al (ito Amphìtrione, cofì co’l (ito e firn* 
pio uel farei anch’ioxhiefa all’ bora uno al F trentino, 
qual (òffe quella tragedia , ch’egli chiamaua mifta: 
quelld, rifto fa egli, che Anfanile nella fai poetica dif 
fa effer tragedia di duo generi , la qualità deUaquale 
fané dichiarò Arifiotile,neUaiJkffa poetica: er Piati 



to ttel prologo del fio Amphitrione, però non me ne 
fenderò piu oltre , rimettendomi à luno , er à labro 
de ditti dutori : icfUdli molto chiaraméte hanno di ciò 
ragionato , filo ui diro , che quel nome di Tra* 
gicomedid, introduco da Plduto tra Idtmijio è mol* 
to accettato da dotti che egli ancho nel fuo Am* 
phitrionc poco prua la tragica maieUà ; che pollo, 
che in quefla tragedia di duo generi , che noi habbia 
pio chiamata tnifìd , ui interuenghino diceuolmente 
petjine humili e r baffi, me folate colle graui er iUu 
i Iri, non deue però abbandonare la maie&ajl che no 
fice Plauto, troppo inchinandoli alla comedia, ilche è 
forfè fiato cagione, ch’egli ha lafciati i chori , iquali 
pur fino da gli antichi introduci in quefk Tragedie 
ntijk:ma la natura di Plauto era tato intenta a muo 
uer rifische, pur ch’egli còcitaffe gli animi al ridere, 
pareua a lui ddhauer fatto affai nelle fùe compojìtio * 
ràda onde Horatio fi marauiglia,che i fili di Plauto 
(co fi gli dimand degli) fiffero tanto marauigliati,da 
gli antichi: w anchora che paia che. M. Tullio ilio * 
di molto, vn quella parte,non è però ch’egli fta in ciò 
finxa peccato : anzi quella loda, che dà à Plauto. M. 
Tullio, moftr a, che quello che di Tullio diffi Quinti* 
lianojfia uerifiimoictò è, che s’à D emofihene mancò 
la {acuita di muouere il rifi, no fippeincio.M.Tul* 
lio tenere mifura alcuna , laqual co fa fi cagione firfi 
di dare materiali quelli huomini de fioi te pi di cbid 
marie Confolare giocolieri , Hon dico però quello, 

perche 
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perche i giochi er i rifi non cónuengdno 'alle come * 
die, ne perche Plauto. non hdbbia detto egr*giamènté{ 
tutto quello, ch’egli hadetto , dttefcldqadKtààcqàei 
Jècoliyi/n che egli [cùffie : ma biafimo il troppa * come 
uitiofò in ciaficuna co fa, chef buoni faccia : er molto 
mi mdrduiglio,che Plauto noti uedeffe,dhes > i gratti^ 
iqudli non erdno cofi intenti dUd maiefia, comeiRùi 
mani , mai in fintili fkuole non eremo difcefìà mólti, 
er a giuochi populdri folijdò uid meno a lui fi Come 
nid, (emendo romdndmente:Dijfedlhorduno:tdcet$ 
do il Firentino ,er quali fino le jnuole trdgice dppref 
fo d greci, che fono fintili dll’Amphitrionedi P lauto* 
Niund ue ne è dìffe il Firentino, che quanto dUd dijpo 
fione fi A fintile d quella di Pldutoima qudnto alTar * 
gumento, tutte quelle ch’anno fin lieto ; fino deìld me 
defimd fòrte che è f Amphitrìone di Plauto : c?di tu 
li n’hauete molte appreffio i tragici greci . lo mi ere * 
deud,figgiunfie unaltro, chele trdgedie fùfjèro tutte 
infilici Qredeuate male rijfiuofi il F ire tino ^e gli c he 
nero, che quelle c’hanno fine infelice, fino uid piu lo* 
ddte,che quelle, che l’hanno lieto, per che ilfiniré del* 
V allegrezza pare che fid proprio deìld C omedia-,& 
firfi uedendo Plauto, ch’egli nel fiuo Amphitrione vai 
troduceua infieme con fimi perfine grandi, er realtà 
CT idei anchordizr che’l fine era allegroni! die no* 
medi Tragico medi djcome c’baueffie in fi, quanto di 
alcune perfine del tragico,?? quanto ad alcune altri 
del comico,?? piu quanto al fine,cbe riufeiua lietoitt 

c 



mpdre,che mólto in ciò s'mgamaffe franato ìUquala 
fù di firma oppinione , che tutte le Tragedie fi fiero 
H firn infelice, come ancho s r tngannò } quadodifiè che 
le comedie fimpre comìttciaudno di co fé turbolente, 
CS Zie tragedie da co fi f ìlici . Poi che cojì hebbe detta 
il Tirenti/no, fi ritornò alla Carnee,?? diffèunoiAn* 
chorache uoi fiate un poco allungato dal primo prò 
pofito,uiho però udito uolétieri,come colui, c’bò ap 
parato in quello ragionamento, quanto uoi mi haue « 
te infi gnato, er ue ne ho molta gratia: er credo che 
tutti quefii gentiluomini meco altrefiue Vhabbia* 
no.?? uel'habbiamo per certo, rìfruofiro tutti gli al 
tri, er ui preghiamo a piu oltre figuire ,?? io ui prt 
go medefìmamente,difie quell altro, et poi che quella^ 
C anace ciba infino a qui condutto,uoglio anchora * 
che ne fia duce nel rimanente , er detto ciò fi uolfè al 
T trentino,?? gli dijfe: potrebbe questo in una fieni 
hauer comntefii gli errori , che uoi ci h auete detto, 
ma nelle altre potrebbe hauer detto tanto bene , che 
gli fi potrebbeno perdonare tutti gli errori della pri 
nta fienai però fate di gratia, che ueggiamo che oppi * 
mone bautte del rello.Voi mi fate troppo gran fhuo 
re,rift>uofi il 1: trentino, pur poiché infitto a qui fono 
giunto,?? uoi con la uo&ra molta cortefia mi &rin* 
gete a procedere piu oltra,ui farò cortefi per quelli 
fiata, di quello che mi chiedete,?? uenendo allo auto* 
re,cheuiha dato principio di ragionare dell’arte 
tragica con la fia c anace, ui dico che in quella fia fi 
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noia non e fcend ( oltre eh fine tutte intricate con 
girandole di paròle inutili, cr fiuerchie) che nonhab 
bia con fi qualche imprudenza : però che mentreche 
egli ha uoluto sidre fi figure puerili er modi dì dire 
dijbrti er adombrati , er non conucneuoli alla mate 
ria Tragica, non ha attefi arditezza de finfi , nei 
decoro alcuno di perfina : ne a modo alcuno di dire lo 
deuole in fimiPmateriaiet pche non pacchio parli 
come egli fice infogno vedete la ficoda frena, del pr^ 
mo dtto,egli ui introduce Bolo, ilquale fine uno ère 
pilo di ciancie, er di frappane , de fuqi dui figliuoli , 
che pare, che mai piu ueduti non gli habbia ; & fidi 
lui co fa nuoua?hauerli,quejla copi fila fice tutta, 
quanta ella è quella frena uitiofq, oltre che qudnio fi 
è giunto al fine, non fi è hauto altro che donde fiuer, 
chie, finzauno ^maceramento almondoiYLora qua 
to al decoro, che decoro c di perfina, che Bolo dio fi 
faccia mortale, per celebrare il giorno, nel quale, noe 
quero quefìi dui fioi cari gemelli* Era piu cornette* 
uole , che scegli fife flato mortale ,haueffe bramato- 
d’cfjèr diu ino fi fife flato pofiibile,poi che tanto dol 
dorè gli era umuto di repente nelle budella , per que 
fri fioi gemelli ; Introduceua ancho nella me defima 
frena, uno configlieri,oue,egli mofira,che non frappi* 
no, <t che fine i confi glieri fi ufano da i fignpri. A me 
pare che nelle co fi dubiofe periglio fi, ò di molta - 
importanti, Si chiamino, oue bi fogno fia diconfiglio 
futuro, ò di parer prudente, ikhe gli poteua mofiré ■ 
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re Vìjkffo nome di Configlieri , s’egli bene ui hdueffi 
'peti fato i ma qui quefto confi glieri non mteruiene ,fe 
non per udire cofa in ariane a lultimo il prudente Re 
gli commette o(fitio,che fi colimene, non a lui, ma à mi 
niftro di cafi,ò (impalco, ò ad altri di fintile condì* 
tione:Apprejfi uno configliene perfina djjèntita, et 
fiuid,zr coftui il face un (ciocco , però che egli face, 
che nel colmo dell’ allegrezza del fio (ignare , gli da 
hiditio, fiori d’ogni prò pop torello federato amore 
de dui fioi gemelli, quando egli dice ad E olo, parlai* 
do di Venere . 

Et prega ki,s*i preghi 
Non fin tardi, che l’uno 
troppo non ami l’altro : 

Quefte fino imprudenti ime parole , fi bene te confi* 
ierateipoi dopò che Roto ha fitto uno (bienne fare*, 
pito di morte di Bellone, di fanguigno fldgello , di di* 
fiordia pazza, CT di fquarciar di panni , fice uenire 
Eolo fi motti fciochifiimi, e? lo fi ragionare d’A * 
more , come un’pazzarello , er dopò quefto confi * 
gherigli mdouma medefimamentemale dicendo : 
Voglia Dio, chetai motti 
Non tornino m fiftiri: 

Et non fi egli, per che co fi gli dica,anzi chi confiderà 
bene, dico quanto All’imprudenza, potràno queflt pi 
rote ,u quelle difipra, indurre Eolo in fi/pitione,che 
quello confi glieri (òffe confipeuole di qualche fiele* 
raggine, poi che ftnza ejferli chiefio nulla, & ftnza 
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riferii datamateria dd Eolo di dirli ciò ; filaffa indur 
re cofi (ciaccamente àindiumarli maleifirfi uole(dif 
fi all' bora uno de compagni)^ autore della C anace, 
che quello confi glieri con ld fud prudenzd dntiuedd 
q UeÙo,che deue duenire: fi quello confi glieri hdueffi 
hdutoprudenzdÀiffi il Firentvno , dnchord cheVba* 
uejjè antiueduto(ilche no dppdre in luoco alcuno )no 
hdurebbe detto di Re cofi tale , non gliel chiedendo 
egli : A che fine deuea egli ciò dirli? attento che nel fi * 
ne delld fcend il configlieri tnoRra hduere timore dì 
qualche futuro danno,cr non faperò,perche } non che 
dicd ciò hduere duenire per cagione dello fieleraiò 
Amore defigliuoli 3 che egli hdhbid antiueduto,zr ffu 
tate egli ha gid quelle brutte pdrolc fui uifò di Re, co 
me fi n’hdueffi non pure inditio, mdquafi certdfcien 
tid,fì che ciò è detto impruàentifiimamente , er que* 
Ho configliene uno confi glieri finz* confi glio , eglic 
uero che pare, che V Autore glihabbid uoluto firn 
parte del fuo finno 3 nel farli cono fiere nel cólmo del 
Vdtlegrezzd di Eolo certi trasfigurati modi di nifi, 
.certi ochi biechi er pieni di rifi Idgrimofi, certi Htd 
ni mouimenti di perfind,come la Tarantola Fhaueffi 
ntorfijcr certe altre co fi uane , er gonfiate piu cheH 
ragionamento di Eolo co uenti: onde mani fidarne n^ 
te fi uedeehe fil configlieri non ha hauto finno , egli 
in batterli fatto uedere quefte co fi jfroportionate } ne 
ha hauto er per /r,er per luiiDette óhebbe il Firen 
tino quelle parole>ui fa uno [colare puglefijdjfai dot 
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to in philopphia 3 ilquale diffe d P fantino . A me pd* 
re } che fi bene nelle altre coji hanete riprefà , quetia 
fcend,ch } una co fa ui fi a nello i cremo po , che leui uni 
cbietticne,cbc fhccjk nel principio del ragionamento 
di quella pena, perche , s’el conpglieri , s’c mo tirato 
poco aueduto nelle altre co/è, dimeno nell 1 ultimo po 
ragionare, che egli fhcein quetia fcend,moflra haues 
reconofciuto } cheera fuori di prop opto quella allea 
grezza, che picea bolo di cop, che no gli era nuQua, 
Soggiunfe pbito il birentino,chi introduce il coup* 
glicri nella fcenaiil deuea ueder prima , che p fhcejje y 
CT non fhreleinconuemnze,per uolerepoimotira ? 
re ddcfpr ne aueduto , penalmente nonne ne ejfendo 
bipgno . I mpcto che qual necefiità tiringea quetio 
autore di far cop pire bolo fuori di tempo t Al’ho* 
ra difjè il JPuglefe ,perojferuare quel precetto che 
da AntiotiU'Cr qual è diffe il birentino * Rifyuoji 
il bugie piche quelle cop , che uengcno ad alcuno pia 
ri S’ogni pd oppinione spiano di gru loda degne nel 
le Tragedie , però egli ha introduco bolo lieto in 
quetia fccnd;acciò che pori d’ogtù pa oppimene gl f 
auevga il pnitiro de dui poipgliuoli . Se per quetio 
Vha fatto dijp il b trentino ; egli ha male intejò quel 
luoco di Antiotileipercbe. pggiutip il puglepiper e 
(he riftep il birentmo,i cefi impeti fui, di che egli di* 
ce jCT adduce gli efjcmpi.non pno di qmpa manierai 
Velie pnfi ne, a cui deano tai cap allenire ,p no nelle 
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it dichiari còti li effe mpi, che egli da , & fi fiffi coft 
dièdro itole dltre co fe, come c in queftd;io tengo cer* 
ta } c he molto meglio farii mtefa la fui poetica, che in 
fino dà hord non è fidtd : l’effempio adunque di E di* 
po , ch’egli dd in quefio luoco , può te moBrare a chi 
drittdmente taira, quanto quello Autore hdbbid md * 
le intefò Annotile ,’m quefto luoco, fe fecondo ilpre * 
cetto di Arijlotile egli hd uoluto introdurre Eolo 
in queftd TrdgeÌid,nel modo, che egli face . Albori 
diffi unaltro,dUertite, che que&o confi glieri dubita, 
che ciò jid duenuto ad Eolo per impeto diuino , esr 
mostra a modo che Eolo ftaufiito dife fteropradik 
uinafino fiochezze quefk(dij]è il F ir en tino) perche 
quefto nonè di que nodi , che nafiòno nelle tragedie , 
oue ui è hifògno di fòrzd diurni d fcioglerli , er 6 
legdxli .. Vi dito io che quefto huomo., non fi hd 
guardato oltre il tufo, nidi, dirai il uerojo credo che 
egli a hduerd per fiifttdiofì , fe noi uoglidm cerare 
cofì minutamente d’ogni cofa,però fìd megHo non dii 
idre piu oltreiDeh fhccidm conto digrada foggiunfè 
H.pu gle fésche que fio autore non fu di mondo:?? poi 
che quefio. Cdnace ci ba dato materia di pdrUre un 
poco della Tragedia, fi guite^ altro hauete che dir* 
ciucciò ebeauenendo miifinm occafione di firiuere 
Trdgedid, fàppidmo quali coft debbiamo imitare, ey 
quali fuggire,?? quando itvcho.quefto autore ciò fa* 
pejfi, noti gli deurebbe effer discaro , che egli in tanto 
almeno con la fm Tragedia ci haueffi giouato , ch$ 
fc':ì 
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inoltrandone uoi gli' errori fuoi,noì Ad fimliapof * 
fidino guardare, pigliando dal torto ejfimpio del drib 
to.non fino io tale ,fòggiunjèil Tirentko , ch’io mi, 
fórni fapere quello, che uoi non fapetefi uedere in que 
Sta Tragedia quello,cbe uoi non ueggiate, anzi cono 
sco io troppo bene , che non è huomo qui di uoi , che 
non fi a atto dd mfignareàme.eh di gratta ’ lasciamo 
quejk cerimonie a /paglioli, di jfi il puglie fi.Voifape 
te benebbe ui cono [damo, et no accade , che ci uoglia 
jte nafeondere il Japereuoftra.il mio /òpere jòggiun fi 
il F trentino ,c fapere,ck’io non fi mila, er ch’io non u 
fino atto ad infignare a uoi .fi non uolete dire per 
vnfignarci, quantunque noi n’hbabiamo bifigno , non 
mancate al meno di dirci, il parer uoftro per compia 
ceni, figut il puglicjè'.Quefto firo uolentìeri , ripi * 
glio il F trentino, non perche io fórni il mio parer tan 
to, quanto uoi lo fómate,ma per non mancare , in qua 
to potrò, di fi honeftd dimanda a fi nobil compagnia : 
prò tettandoti però , che fi uoi udirete co fa meno che 
degna di uoi,n’accufidtejil uoi , che m’imponete pe fi 
troppo grande alle mie debili fòrze. Hora circa, qual 
cofa, uolete uoi ch’io ragioni t figuite pur di quefto 
decoro delle perfine dijfi il puglie fi. Bagnerebbe hi 
nere la Tragedia m muno,riJpuofi il Firentmo,ch’io 
non mi ricordo d’ogni cofh.eui nulla circa ciò, cheti 
fila in mente dimando il puglie fi : e gli uen’ è almeno 
un a, figgimi fi il Firentino, tanto fòUenne,che non /ò* 
no mai p ifcordarlamiie qual’è etU.Dijfi ilpugliejci 



cifof i la pirfina mtrodutta neUaprima fcend, del terz* 

Mini fittolo non m J inganno, rifiuo fi il Tirentm ( ch’i& 

fio g non mi ricordo d’ogni cofi)laqual fcend non c mena 
•hp filice,che fi a ld prima,del primiche ui è egli dd nota 

p coi» re,di\fi il puglie fi: t tu:td notàbile ; figui il Tire tino, 

come quell* che i tuttd in rdgiondre del partorire di 
Scm una Regind . cr che copi è d } auertire circa ciò ? gli 
oijfy dimandò il puglie fi. Vna delle maggiori cofi, ch'io ue* 

: uo^ defii già nui,riftuofi il F irentino.voi fapete che fio 
d'ogni decoro appreffo i comici , che una del popò, 
i’io m 1° u *ga in [cena a lamètarfi di parto , et ufir uod in. 

n ftt cofietto de gli jpett atoniche fi ano de dolori del par 

£ to,che ciò finito fire in cafa,cr ne fanno udire leuo 
ci di fiori, come Ter et io nell’ Andrene gli Adelphi 
} ripi 5 Cr altri altroue,%r quetti in una Tragedia ui fi ue * 

aire una reina.Non ui par co tetta da effir notatala-, 
inóri P ure d* dotti, ma anchora da mezzanamete eruditi & 

^ on farebbe quefto filo atto a fir crepar delle rifa:, 
io iht (fa fa vergogna ancho loro fòrfi non ficefje refifkn * 
e pejp Za)und celta ò di nichi ò di conche, maggior e ancho , 
i w HJ | che non era quella i/nconfi derata cefta,che mitrò Va, 
1 j 0 tra nella prima f cena , ò pur quella , che fi trono al 
jJk jj t braccio la natrice, quando la madre di Canace le par 

] fljj laua,& non fi uide,onde eUa la fi pigliajfi , ò chi le 14 

fai porgejfi, fi fòrfi ellanon fijfi fiata quella, che fi trai 

uò,come accennò la mal confederata ombra, un'hora , 
m l in [cena p rima, che la no trice fi fcopriffe,anzi prima 

0 t he Inombra apparijfi,quafi die & Vomirà ,er la né 
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Orice fi fiffirò mdìumdte,che fimi cella fi trouaffi iti 
/cena. Ma che uò io drieto k quella cefi* , non meno 
imprudétemente in quella fieni de la nutrice , che nel 
la prima podi f Torniamo k'Canace, ficeuenircu* 
nd R eina in fienai gambe aperte, k gridare d’haue* 
re figliuoli malamente, er federatamente concepirti 
di fio fratello ,er penfare,che non fi ne debbano uer* 
fognare infino le pietre t Dio immortale , oue baue * 
Md l’ingegno quefto huomot quando ciò, non dirò fin 
ce,ma penfò di fhreinon fapeua egli, che quejk co fi pie 
ne di bruttezza, fino filo del ri fi ì er non della gri 
Mita tne d’ogni rifi anchora,ma dello [ciocco, er in 
Vrbanot Apprejfo egli face, che cojki fi conofce fee : 
teratd: conofce quanto indegno fia quello fio parto* 
CT quanto debba effire odio fi, non pure à gli huomi* 
m,md a i Dei medemi , er chiama bucina in aiuto, 
quafi che i dei fiano adiutori di cofi fotte fceleraggini 
deue a piu tofio temere di non l’bduere nimica, che 
fierare da lei ficcorjò;Quefto ha fitto diffe il puglie 
fi, perche Lucina e Dea de parti. Bene il fi , anch’io 
diffi il F irentmo : ma non bifòpnaua cottfiderare cofi 
quefto, che egli di quell’ altro fifioràaffi, ma quefta c 
delle coft alquante tollerabili, anchora che non ne mo 
tirerà ejfempio quello autore , in Tragedia di buono 
Autore,*? benché Ouidio fàccia [occorrer Lucina a 
Hirra,netnafcere d’adone, è da notare, che è fiori di 
Tragedia ,-er oltre ciò è da uedere,in che tempo, er- 
ì qual mio,zr per cagione ella aiuta il finti* 

a 
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litio: erftuedu da chi fapù fcorgeteiluero ,er,i!‘ 
diceuole,che quello efimpio non gli giouera T ancho* 
ra che jvffe in Tragedia: laqual cofafvrfi confi, leratt 
do Ouidio, induce nella fina epifbla C anace, che ft Ù* 
menta di Luckia,come che non gli habbiauolutopor 
gere fóci orfo alcuno: oltre di qucfiv c lotanoda ogni 
ucrifimlitudm,cb'utid giouanet tacche fi ccnofca ha* 
, uer fatto uno error t die, fi riduca nel publico , a far 
paleft il fio fallo: era molto fintile al uero , ch'ella fi 
jvffe ridutta in qualche ripofh luoco,ad hauer figli * 
uoli,che nel publico, con tanta dishcnefìdde,cr con ti 
to fuo pericolo. Ne bifògna qui fuggir alla de/pera * 
tioneffi perche è fuori del decorosi dijperati chi* 
mino i Dei inficcorfo ,fi perche , fi bene i deaerati 
s'introducano nella fcena a far qualche crudeltade , 
non ui fi introducano però a fare fintili atti dishont 
{tifimi, & non tollerabili in fcena ne comica, ne tra ? 
gicd,dopo che le Tragedie ,cr le C omedic,ufcite del ? 
la debolezza de loro principi ( oue non fi era ancho* 
ra ueduto quello, che all'una ; c? à Ultra ficonucmj* 
ft)hanno pigliato la fórma, c'hora hanno Ma Ufciatt 
do la prima fienaicheui pare della feconda del mede* 
fimo atto * Nttidquale ejfa C anace fi chiama tate uol 
te da fe federata, degna di morte, cr ella ijkffa narra 
il congiungimento dishoncflo con fio fratello, confò 
poca uer gogna, che bafkrebbe quejlo,d porla in odio 
CT in diffetto a tutto il mondo : che terribile puote 
quindi ,ò per morte ,ò per altro cafò ucniref che pie* 

» « 
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t diche ntdrduiglialm che parte può muouere copaf 
pone ? A ppre/Jò egli hi mirato nella prima fcena 
1 Carnee uicmifiima al parto , er l'hì pitta chiamare 
' buòna, come uoglia partorire: er in quefla [cenala 
. miricela tiene tato in chiacchiarajfù la fcena,c'ha* 

' tteria potuto partorire un'huomo armato, ne piu 
mai fece fegno C anace di parto ò,di dolore, anzi fi di 
fèri/ceìl nafeer del fanciullo a daltro luoco fuori d f o 
gni tnijùra.Fotrebbep dire fòggiunfè il pUglie fi ; che 
C anace haueffe cominciato a chiamar Lucina anzi 
al bifigno:ben fiete buono, ripiglio il Fintino, fi uoi 
credete, ch'io ui creda, che uoi quello crediate. Non fi 
può ne da chi ha giuditio il carro inanzi a buoi, ne fi 
face la fifta prima, che la uigilia , anzi nelle còmedie 
ù fintili uoci I ubito partorivano le donne, il che mo* 
firn, che irnnzi di tempo,non fi chiama Lucina , co* 
me uoi dite.poi che cofi hebbe detto il Firentino,uno 
giouane padouano ch'era nella compagnia,che in fi* 
no aXLhora l'era flato cheto , ruppe con tai parole il 
lungo filentio . Gran cofa e quefta,cbe quefla T rage* 
dia dia tanta noia a uoi , er a molti altri , che fanno 
prò flfi ione di dotti , che dianolo ha egli fatto quefto 
autore, per comporre quefta tragedialUa egli firfi 
fatto co fa che da piu antichi autori, nò fi a fiata inan 
Zi fatta f Non è eg f i antichi la Tragedia di Mica* 
ito ? er s'c antica , er c fiata accettata per buona, 
ptrche non deueeffire reputata quefta buona d no* 
firi tempi i A che farne tanti rornri ! leggete uoi, 4 
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rrtojiif quali questa Tragedia tfto ftìacejt diurno Viatorie, 
u [con ‘ er troverete , cfo di tal mate ria era Hata comporta 
’ìim Tragedia fino à fuoi tempi, quitti fi r rifi alquanto il 

fenili Virentmo,poi diffi } uoi mi hauete cominciato à par * 

u,ch lare 3 con fìmil uijo, c'haurebbe badato à pormi pau * 
j# pi raffila uerita 7 fu laquale cerco fondare i ragiona* 
nqfii menti miei , non mi haueffi armato contra fi grande 
mfo impeto .lo non uoglio ch'ira ò particulare affittione 
mi leuino il ueder quello 3 che uoi non lanciano uedere , 
u 40 però parlando amicheuolmentc 3 ui dico ; che non mi c 

jjticì nuouojche Fiatone nellottauo dett'fie leggi 3 parla di 

.Honf T ragedia } nellaquale Macareo fi fkffo uccifi 3 per b 

’oiflf fi 0 fidtr&o amore . Mi che uolete «pi dire perciò f 
òmìit Valefirfi queda ragione appreso uoi: già fu compo 

Ixm j da Tragedia di Macareo , er flette bene ; Adunque 

,0 p queda da bene f Apprejfo me tanto uale 3 quanto ,fi 
i 0 ,um fatta Tragedia di Macareo,adunque il fòl luce 3 et 

t ufi perche ui paia 3 chio no n parlo finza ragione 3 uoglio 

roldl c ^ e fappiate 3 che Fiatone in queflo luoco , è in tutto 
r ^ (i contrario a coftui. I mpero che 3 chi ben confiderà le 
fswfl parole di P latone 3 egli induce l'ejfimpio di Macareo , 

quello fil pe r modr arerebbe egli diceuole fine allo federa 

'ifir/i t0 fi 0 amore , er per porlo in abhominatione , non 
P er modr are , che compafiione alcuna di lui doueffi 
auenire,?? cofi fiam fiori de termini di quefia Tra* 
, w nj, gedia:ne ui gioua queda autontade , er uoglio , che 
j jiqì piu oltre fappiate che da infieme quedo , eh 1 una Tra 

Horf gedia habbia nome da perfine federate,?? nondime* 
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no (lune termini della Tragedia, n’habbiamo l’tffem 
pio nelTbicJk,apprejfo feneca , cr nella Medea ap * 
preffo lui, cr apprejjò Euripide , oue intr auengano 
qucfle federate perfine, che danno nome atta T rage* 
dia,er no ndimeno la compattine , cr il terrore non 
nafee finir aloroicofi anchora parimente fi potrebbe 
far Tragedia, c’haurjjè nome da Canace , cr Mica* 
reo , cr non ufeirebbe de modi della Tragedia 3 come 
fu, cjueflo , facendo coiiui nascere la ccmpafiione fi* 
ura gli seder atì fratelli: Ma fi potrebbe anebo fiat* 
mente dire,chc’l Macareo,che cita Fiatone , non de * 
ua nome alla Tragedia, ma che tjfo in Tragediante* 
r ma, non per altro, fe non perche fi conoscere, l’efjvt 
to della giuftitia, come muore ndVUeraclide , Euri* 
jko,neU’Eletira Alcmena Bgifto , neU’tìippolito 
Fhedra,ndle B aebanti Fenteoicr nodimetio la Tra 
gedia non ha il nome da loroima dalle cofi,cr dalle 
perfine, che fono atte a ccmoueregli animi a pietà* 
dcibenche com’ho detto non è sconueneuole,che per * 
fina federata dia nome alla Tragedia: Ma che direte 
uoi , s’io ui mofircrò , che qucfìaautoritade c fiori 
d’egnipropoflo , fingendo coftui lafhuolanel m* 
do ch’egli la finge i Hi temi, trouate uoi alcuno buo * 
no autore,cccetto,Óuidio, che fiiccia Canace cr Ma* 
carco, figliuoli del Redeucr.ti f cr trouate altro au 
t ore, che Virgilio , fi non firfi alcuno a lui pojkrio * 
re t che dia D stipeti per moglie al detto Re? non gii 
ch’io mi ondatile apprejjò à greci, ne apprejjò à lati 
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mfidndo chiunque quegli dui prefippofiti,comc u'o* 
lete uoi,chefi dieci, che'l M aureo, di che pirli P lato 
tk,fid quello, di che fhee la Tragedia costui ì Voteti * 
do egli, che pino figliuoli del Re de venti , er nati di 
T)eiopeii,efJèndo {liti Virgilio er Ouidio tinte ceri 
tinaia d'inni dopò Pldtone: oltre ciò, uoglia firui ut 
dere , che di quelli autorità di P [itone ,fipuote far 
conietturdjche quelli Tngedii fìe fitti à que tempi , 
che non haueano inchon biute le tngedieie fieleg 
gi: er quello chiir mente moftn li morte di Edipo, 
che egli in quello ifkffi luoco adduce ,dicé do, che egli 
fi morì per nitore feeler ito, Volendo però iui Plito i 
ne,chel'mor feelerdto fii quando non hanno rigar 
do,à congiungerfi i fratelli con le (òrclle , ò i figliuoli 
colle madri: laqual copi non ha uoluto alcuno de bua 
ni autori, che (òffe mai in Edipo , anzi hanno fitto , 
cbe'l rnifir fi congiunfe colli madre, non di propri a 
uolunti, ma oltre ogni fio penfiero , er quefto filo 
per firlo atto à Tragediaiilche non haueria potuto 
aiienure( volendo fir nafccrefipra lui la commifera 
tione ) fi finza riguardo alcuno , fi fi fjè con la ma* 
àre congiuntoima l'ignoranza, del fio peccato, ha le a 
uato dalui ogni sceleraggme , er l’ha fitto dignifii* 
m di Compafiione. Non fippe acciò rifondere pa* 
troia II padouano,fi non che difjè, c bene huorn , chi 
ha fitto quella Tragedia, di rifponderui, er chiuder 
iti la bocca, quando ragionerà con uoì,zr quello ci fa 
ria di piacere triplicò il Fir enfino, come queUi,che al 
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Ito non bramiamo, ctfdpparare, perche, quando, aut* 
tuffi quello che uoi dite, Jìamo ficuri che apparenti! 
tno da lui , co fa che in fino ddhord , ne Affatile, ne 
Tragico alcuno, ci è l y ha potute infignare;Vogliaii 
dioiche auenga un giorno, che quefto eleuato ingegno 
ci faccia parte del fuo fapere : Non rifondendo adun 
quell padouano,w tacendo altrejì il Firentino, diffi 
il pu glie fe, uoi no ci hauete detto nulla di co fa che fi 
ticl fecondo atto : Diffi il Firentin o che tutto queflo 
atto,? fefijn narrationi,in fogni jn timori , m aria , 
conparlan cof fitti, co me gli fa fare qUefo autore , 
parlando in Thoscano,alle uolte da Todesco, er tal 
hor uolendo tnoflrarf philofiphò ( benché gr off ame 
te) f scorda effir poeta:ma no ho, hor a cof ogni co 
fa 'a mano di quello attoiet bagnerebbe, che qui fòjfe 
lafiuola,chela potefiimo leggere, & leggendola, nel 
Velocutioni, nelle figure , ne gli argumenti firmati i 
pervadere il contrario , che uuol colui, che ragione 
nella difto fitione,neU y ordine, nel modo del procedere 
nelle compar ationi,nel perfuadere, nelle fimiliìudm , 
nel firmate ragioni da luochi fizzi j quanto scappar 
tiene alla Tragedia, da cofe impertinenti, & poco co 
fiderate, nel fir uenire a parlare perfine, Vuna coll 1 al 
tra j fenza mifitra di tempo , finta confìderatione di 
decoro , finta alcuno auertimento,di manièra che pi 
re,che uengano di fpirito fìnto fu la feena, et fi fógni 
tio i ragionamenti, CT ultimamente nel lasciare la sci 
>14 uotdi finta che fia il fine dell ’atto(uitio grandini 

m 



m tulle fhtiotc ) noteremo moliifìm co fi . B etichi 
jjrtrrt credo, criognuno che con gittdido fidarci 4 leggeri d) 

tiikfl da fi le noterà, che fino.tantepde fi , crmtanta co* 

'oblili pia, che ogni* uno, che non fu piu,checieco > le-puo da 

inpg» /c cobo /cere: figuita adunque nel terzo atto , cfi^c il 
ioi puglie fi. Ne molto piu altre ho a mente ancho di que 

no, dif ilo, figui il Faentino , er di molte cófi eh 1 io notai) 

i dxfii quando alle mani mi uenne que fra fkuola, non mi ria 

i pjh cordo, bora di alcuna: P ero fia buono, chequi fàccia* 

ìh 4rih t* 0 fi ne À queiH ragionamenti. Hauendo cefi detto il 
0rt, F irentivo, er facendo fimbiante di non uefirpm r& 

, o ” li gionare . li pugliefi gli cominciò cofi à dire:uorm. 

■ofjM che non ui fijfi graue dirmi il parer uo&ro d’ùna eòi 
ognia fit de b° r * nti ficcorre , er bob mi pare indegna efi 

pi M confider adone .P oi che mi hauete impofio quefta a t. 

fynt rico,jòggiunfi il Firentino non mi far a graué cofi , 
che ui fi a di piacere . che cofi è quella,? bora ui ficai 
•jgiòit corre, & che cercate chiarirui fi ui ricordate riph 
aderì Èfi° Il puglie fitquefii face, nella prima fieni del p ria» 

m atto , che Vombra di quel fanciullo ,mefiotando 
d pp ir le cofi future con le paffate, quelle che non fino y coni 

cc0 $ quelle che /ÒBO,er hanno ad effire , dice che è fiato * 
coM ft r acci etto, & mangiato da cani: er poi, che egli è nd- 

joneti t0,m tutt0 II P roce lf° teHa fiutola, non uiene cofi m> 
dipi f cend c ^ e raprefinti la fia morte tome fi fiolfiire,eti 

ijfaj come ribattiamo l’ef]èmpio,nelTHippolito,nel T hit \ 

• li iti fewl Antigone , er in molti altri luochi.Vorrei fh*\ 

pere da uoi,fi ui pare , c he quella copi dia bene , m 



vt 

tfUe&t Tngtdiafll beni]? imo , diro pur quella pm 
la nfpuofi ilF trentino } cbe potédofi pur muouer gli 
tirimi a compafiione per la morte di quello fanciul» 
lo , ne in tutto innocente, ne in tutto colpeuole,a qual 
che mdo confederando lui, ma quinto <t padri fiele* 
triti fi fi fò/fi fatto palefimente , òfòffi fiat precitata 
(t be ò Putto ò l'altro modo $' ufi nelle tragedie a nto 
iter compafiione) firia fiata copi da Tragedia. Vero 
ha uoluto l'Autore ingegno finche tacitamente fi paf* 
fi quella morte, che farebbe flato uitio , s'altrimente 
Pbduejfe fatto, anzi induce il firuo , che annuntia k 
tàdcareo la morte della federata firella, cr cbieden 
doglidedel fanciullo, e ffo Macareo , ui pone il firuo 
filentio.llche ui puote far uedere , la grande auerten * 
Za di questo prudente Autore: quiui fi trapofi il pu * 
gliefi, dicendo, efirfi parfò a lui fiuerchio , fare noud 
meni io ne, di quella morte,bauendone parlato larga * 
niente, nella prima fcenaifiuercbio fa parola, oue egli 
cofi Uran amente la pofi,rijpuofi il Virentvno,& qui 
farebbe fiata necejfaria, er polio anchora che dice * 
uolmentejlhaueffè polla nella prima fcena,era neceffi 
rio ripuonerlam quello tuo co, z? ciòglipoteud mo 
Urare Euripide nell'ombra di Polidoro , ilquale fa, 
dìe l'ombra per modo di drgumento( cofi da Euripi 
ile polla in ujò)refirifce come è 1 lato occifò da Poli*' 
nello Re contr a la fide data a Priamo fao padre, er 
nondimeno per accrefiere il terribile, et la compaflio 
m, cr fare il capo piu mar auigliojò, fa che fi ritroui 
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fapir» H fio morto corpo, & che è offèrto dUamifirabìl 
ow$ì madre mifirabilmnte ; M a ueggendo quefto auedu* 
fanali, to Autore, che quefta era co fa da Tragedidiper 

IcjtipiJ -non parere , che egli habbia uolulo porre , JuUe 

'nfetit* yfialle d’uno bucino un capo di cauallo ò (per dir 
'minti meglio) fipra un corpo d’uno moftro uno caponi' 

jg 4 h ' bucino, acciò che ogni cofa fòjfe lontana dal mo* 
do Tragico , in questa fia fiuola ha uoluto , che 
tifici wn fia r apre fintata quella morte: & per piu ancho 

muti afiìnùgliarfi à fi fkfjo , er che fia quefta fia cofa de 

m:ù °£ m banda quella medefima, ui introduce la morte 
-dxtlei della nodrice laquale è indegna perla fia baffi zza. di ? 

il fine -morire in Tragedia, ruUaquale non auengano fi noti 

wtto Morti, di gran indentri. non di firui,ò di firuefi d’bu* 
fa il pii, mili f migliar i, ilche potete giudicare daU’ejfimpio 

ri0 de greci , cr de latini , c r deU’iJhffà diffinitione delle 

Igp Tragedia, che uoi hauete da Arifiotile : Ne importa 

c ^ e 110,1 fi d rc ft r ‘ ta m fiwaja morte della nedri* 
p qui ce, per che molte uolte appnffo i T ragia, fi accenano 

t dice* h morti de gli federati , di marnerà che finza che 
mc ifi della lor morte piu fi ragioni, peno còprehendere gli 
WJI j gettatori, chefino morti , cr di ciò rfhauete Peffim* 

uàji) P /0 di Euripide.ncll’tìeradide, m Uà morte di Euri* 
^ fico , cr è degno di molta cof deratione in quefta par 

poli, te, l’antiuedere di quefto felice ingegno , perche egli 

ire ti P er na f cen H ur ft a fiovuetuuol morte, fi parte da 
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vion effi lanodrice fidta lamorteiViacque aàognu* 
"iw il ragionare del F iremmo fi con marauigliofi 
’attentione afcoltato dà ognuno: Md poi che egli t de 
-e}ue,il pugliefi uolto uerfo lui gli diffè: per quitto pdr 
"truche 'mtendefii,hauete dettoce le morti òjì fanno 
'in pale fi , ò fi narrano. co fi ho detto figgiunfi il F ì* 

, -tentino. A me pare che queHa uojlrd oppmiotte,T)if 
■fé il pugliefi, fia contraria a quella di Ho ratio: ilqual 
Atleta m la fùa poetica,che le morti fi facciano in pale 
■fè/licendo. 

» ■ Marnanti al popuL 

»> ‘Medea i figli uccida: 

l?erò hdurei piacer che mi moflrafk, co che ragione 
hauete ciò detto: fi, figuito il Fintinoci quefia oppi 
tiioneHoratiofinza alcun dubio,anchora che alcuni 
ìd uoglia dare ghiofi,et moSrareche egli fijfi d’altra 
cppinioneiMa Arifbtile nella fia poetica fu di altro 
parere , er di molto migliorerà mio giuditio ) er gli 
tfjèmpi de grecite latini , er ancho de uolgari fino 
tontra d’Horatio:or c da credere che Seneca hauei 
Ceduto H orano, & nondimeno egli contro ld fia leg 
ge fice, che Medea uccifi i figliuoli i/n fiena.ilche non 
venne da ignoranza ò da poca ofjèruatione deVartc, 
ma da giuditio: Alhor a figui il Puglie fi. I o non fi co * 
me ui uogliate ualere di Seneca : ilquale e hauto da la 
tini, come per mUaào non mi uoglio ualere tanto del 
l’autorità di Seneca, ripiglio il F iremmo , quanto di 
Mur ipide,^ di Sophoclef quali hanno fitto nelle fin 
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tragedie le morti pdleji. Mi qudi fono questi latini, 
• che non tengano cónto di Seneca ì Gli antichi , er * 
moderni, fi ggiun fi, il puglie fi. de moderni non ne uo 
glio parlare , Kifiuofi il F trentino, perche forni aU 
curii tato arroganti, che uolendofi mo firare piu dot 
ti de gli altri: per loro acqui ftarfi credito , er ifiima 
tione , e r [coprir fi piu giuditiofi de gli altri , dico * 
no male de gli antichi: er a chi pute Ouidio,er a chi 
par languido Tibullo ,e r a chi duro Catullo , a chi 
firepitofi Horatio,à chi horrido Lucretio ,er a chi 
il dium Virgilio non empiè l’orechie , er cofi dando 
un uìtio a quejto er unaltro a quello, fèmore fiatino 
fili mordere, er non fanan degnici fciolgere loro te 
calciamenta : fi che quando io hauefii a parlare con 
quejli tati di Seneca, mi darebbe il cuore di mostrarli 
che tanto piu prudente, er piu grane è Seneca d’ogni 
greco;quanto i R ornarti inmaieflà auàzaudno ogni 
grandezza greca: Ne quefla è opinione mia: ma a no 
Uri tempi è fiata di Erafino , huomo che molto bene 
(ape a fare giuditio del be ne ,er del meglio , tra luna, 
er laltrajmgua, quanto alla Tragedia s’appartiene 
C r il moflraro l’Hccuba , er l’lphigenia , ch’egli dj 
Euripide traduffe : lequali di maniera rijfiondeno i 
quelle d’Euripide , er ne numeri er nelle Jintcnze 
che non paiono noue, ma compofk da uno de piu per 
fitti autori tragici, della piu pura lingua de migliori 
tempi:ll medefimo tenne il Budeo,il Politiano : il Sa « 
UUicOiV altri molti , che di Seneca han parlato con 



ptìgtior gìuditio,che no fhr.no bogidi quettìncuìmr 
Nitori. Quanto 4 gli antichi , c Quintiliano apprefiò 
me di molta autorità: e? per ciò credo, che quelli au* 
tori 3 che egli iStima , pc fieno ambo e fière Stimati da 
gli altri: hor di quanta autorità fi a Slato Seneca ( il 
Tragico dico, non il morale) appre fio lui, il conférma 
re, che egli fh gli ordini delle fue figure, con la auto* 
rità delle Tragedie di Stmcaiil mcSlra apertamente, 
anchora che,ccme malitiojò fiagnuolo,nel fare me \ i 
tiene de.Tragici latini, habhia di lui taciuto : eghè he 
{ UiYo,che era de gito, che quel felice er giudi tic fi fi irà 
tOjfòfic noto à tempi di miglior lingua: che firfi, baite 
ria fitto chiaro, à chi lo danna, che fi faria ancho fa* 
puto firuire,di1Tufi di que tempi,ccme fi ce di quello 
neiquale cglifiri(je:Nelqual tempo già la lingua lati 
ria, con [impeto era caduta della fua maieS\à,wa nel* 
li argi menti, ncUa difiofiticnc,ne numeri, nella gra 
aita, nel terribile, nel pieto fi, nelle finterie, nel deferì 
nere le co fé, anchora che in qualche loco, e gli troppo 
in ciòfifia piaciuto, nel decoro, nella prudenza ,nelld 
niuacita,ne gli fiirti, nel le gare, & fciolgerele fiuo* 
le, egli fi [copre tale,chc merita e fiere tenuto da mol* 
to piu,chc non credi no cc fioro, lafcic tno adunque ri* 
■piglio il pugtie fi,qucSìi fiegtiati ncUaloro eppmo* 
nc,er pet fumo, che s’egtitra tanti tragici latini, è ri 
trafè fil nino à queSla e tace, non c Slato ciò finza cd 
gioia. Alzi ciò Slato è, figgine fi il Tinnirne, peicht 

(gli rnriim piu tetto tifimi? M Tpzcfi 
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fonili firfì rum’fifje &ato piu fogno del primo. Hor toma 
o irto dUd Canacediffe il Puglie fè.quafì eh* io non mi ri 
indiai cordo, ou’io haueffe lafcidto,riJpiiofe il F ircntìnoila* 

itrwjtià jtidfk diffì il pugliefe, circa il fare le morti nel publi * 
co:.ui dico adunque ,foggiunfè egli , che quando à me 
Icotfn parefjè,che quando illuoco,cr la conditone de fùc * 
'liliali* ceffi il chiedefjè,zr ch’lfine della fiutola, deueffe ue* 

ritmi, ture piu terribile, er piu marauigliofò, non rimarrei 
ìfàrtM di no fhr nafeere morte nel publico,hauendo gliejfent 
j; tgiiik pi de buoni autori , er l 1 autorità d’Arifiotele, delqua 

iti# le nijjìttto ha piu dottamente, ò (òttilmente fritto del ; 

firfiM V arte Tragica- Dopo che coji hebbe detto il F ircnti 

mhfn no,uolto uerfò lui il pugliefe , con uifò tutto ridente 
r gli chiefè, s’egli hauea anchora ueduta Tragedia aU 
Madidi cuna, eh’ haueffe in fè tutte quelle leggi, cr conditioni, 
\.m ri che Ari/io tele uuok,che fi ritroumo in tutte le buo * 

tuli f ni Tragedie . Rijpuofe il F trentino, che niuna anchor 
nclàfa ue f? hauea trouatd ,ma che egli hauea bene trouatd 

itropp quell’ arte jfarfa m tutte. di fjè adunque il pugliefe , à 

Ululi che tarito obligarfi allcleggi di Arinotele , fe ancho< 
lift»» le Tragèdie, che norihajmo in fe tutta quell’ drte,fòno 
da uri làieuole,cr piene di mdieftdfNel dare Urte della tra 
mian gedia,rifpuoft il Firent'mofice A risotele quello che ■ 
tpf gin* pel piu fhtmo tutti que dotti che uogliano chiamare 
ttitiitf gli Ingegni eccellenti al fòmmòdi qualche lodeuole ar 

[utili te, perche egli uago di chiamarci alla (òmma perfido 
epui* ne della Tragedia, fi pofi ‘manzi la piu perfètta ima 

Tragedia, che fipojfa immaginare, er quella 



fi deue porre bt anzi 5 gli ochi ógni fcrittóre 3 chenel 
le Tragedie cerca lode, er pofto che ella pienamente 
giungere non poffa,oue hauera mdrizzdto le fiiefòr 
ze;deue nondimeno tanto aguzzalo ingegno 3 cr 
tdnto oltre pender ft 3 che non rimanga ne gli ultimi fci 
glioni dell 1 afte fa } oue poi fid calpestato da tutti colo 
rocche cercheranno fomentare alla difficile erta , in 
cui ha po&o Arido tile la uera er nobile imagme del 
la T ragcdia, (Manuale chi piu preffo giungiera fi fico 
prira degno di maggior loda. H ora per tornare a ri 
/fondere al uoftro dubio dico , che popo che le Tra • 
gedie de buoni autori , non h abbiano i/n ft tutta Urte , 
cb'i/nfcgna AriSotek 3 pur quelle 3 che piu ne hanno fi 
no uia piu lodeuole ,er di qui uiene che ?E dipo J Tiri 
fiOjè piu nobile deW'Elettra , er PEUettra deWAnti * 
gone , laquale Antigone non è però molto lodata da 
Ariftotcle.Ne troucrete Tragedia alcuna 3 che fia tut 
ta ne primi fondamenti 3 contr a Parte , come è quepa, 
r glie ben nero, che quando buono autore ha tolto dìa 
ceuol piggietto,zr ha fatto tra ft propoftto } che cofa 
tgli uoglia imitare ,er a qual modo 3 cr conche mezo 
(che ciò e la prima cofa 3 cbefi deue proporr e 3 chi fari 
ve Tragedie) cr ueggia non poterlo condurre à quel 
fine 3 che egli defidera 3 Sando nè termini dell 1 arte; Ari 
itotele non gli uietathe lafci alquanto le leggi deUUr 
te 3 per trarne fine piu marauigliofò 3 piu magnifico 3 et 
piubonorato 3 come egli anche concedere non fi poa 
tendo ijfredire m un giorno il fòccejjò della fauoU r w 
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fochi di due.il che fece Terentio netta fùd H edutonti* 
tnerumenoiijzr fòrfi Plauto ne gli captiui.quantuncfc 
efii fuffero comici ,er non tragici ,& non portaffèto 
le loro materie tanto [eco del difficile , quanto fanno 
le Tragice, ma è d’auertire , che questa licenza data 
da Ari fio tele. circa al par tir fi alquanto dall'arte , in 
qualche co fa non faccia quelite fjvtto ne poco giudi* 
tiofì poetiche fanno le licenze de medici ne gli appe* 
titofì.cr poco regolati inférmi, iquali hauto un poco 
di licenza dal medico circa qualche cofùccia , tanta fi 
ne pigliano .che ò piu grauemente infermano, òfene 
muoiono. Parue ad ogniuno che con molto giuditio 
hauefle parlato il Firentinoima dopò che egli tacque 
il Puglie fe . che piu d’ogniuno attentamente Vhauea 
afcoltato.gli dijjè, molte coft habbiam dette circa liti 
uentione.cr la diffiofìtione.zr il decoro, cr altre co 
fiderai ioni di quella Tragediaima de uerfì.non hab * 
bìamo anchora fino ad hora fatto parola alcuna , pe 
ròhauendo quello autore lafciato l’ufo de gli altri 
tragici uolgari.et introdutta noua fòrte diuerfhvor 
rei che mi dicelle fe ui pare.che quella materia di uer 
fifialodeuole,lodeuole t dijfe il F trentino, lo non mi 
poffo dar pace, qualunque uolta meco confiderò , che 
quello autore pa Hato,cofi poco confìderato , ch’egli 
fi habbia penfato, che quella maniera di uerfifia dt * 
ta atta Tragedia, iquali uerfi per lo piu fono fiatimi 
fino ad bora detta frottola, uilifiima materia, er com 
ponimnto di poca confideratione, appreffo a dotti > 
% F - 



g? giuditìofi rimatori, non fino da mdterid grane fi 
mi! uerfi : er qu efio molto confi derat amente notò il 
lume di quefta etdde } non meno nella uolgdre, che nel 
te altre due piu bette lingue Monfignore il Bembo 
netta jùa profa detta lingua uolgdre, ciò è che i uerfi 
intieri portano j eco grduitd , er i rotti pidceuokz* 
Zdjaqudl pidceuolezz* non conuiene a defcriuere 
una cofa tragica interamente. Difiè alhoraunode 
compagni, ch'egli haued intefò,che quefio dutore hai* 
uea ciò fatto per autorità di Dante. come di Dante * 
diffeil F ir enfino: quejid uer gogna non uoglio che fhc 
eia coftui al mio poeta. Vèdefi pure, che non compofe 
égli cofi l'opera {ita, ch'egli dal turbulente principio 
C r dal fin lieto nomino comedia, come hauerebbe poi 
dato ammaestrammo, che cofi fi douejje coporre una 
Tragedia f tenete certo, che quejlo bell' ingegno, ha* 
uea intefò Dante a riuerfeio , er hauera prefa la mela 
per la pefcdilntefi io quefto da uno, che portaua , co* 
me uno miracolo, quefta Tragedia à Siena, dtffequel 
V altroché dicea hauerla hauta da lui, er là portarla 
per farne Stupire quegli diuini Intronati, ma non mi 
difie illuócójdalquale quefti hauea hauta quefta licen 
za. Non lo credete fòggiunfi il FI trentino , non hò io 
Dante f Che tra i gran poeti è pur fiato molto giudi 
tio)ò,cr molto prudente, anchora che eglifia alqtrn 
to rozzo netto fide ( mercè dique tempi , in che egli 
fcriffe)pur cofi fiocco, & non lo uò credereima fard 
coftui jCóme fanno i fanciulli , che quando dicono una 

*4 



/ 



p*r 

Invitili 
f, ài 
l Brulé 
e<w) 
Krtofcp 
lefcrìm 
'iWk 
itorrta 
i Mi 
iochtfa 
con fi 
>rinfipée 

rtWxfl 

orrt'M 
•fio, hi* 
t Umili 
■dia,® 

li fé fi 

nrtd 
influì® 
'bilia 
IO/I feÒÀ 
llojtf 
'iilf 
tcfctf 
witfo 

coliti 



so 

co fa male, per ifcufàrp, dccufa.no il mafiro,& dicono 
che egli ha co fi loro ìnfegnato : ilquale però diritta % 
mente gli hd mfignato quello, che efii non hanno fa « 
puto dirittamente bene apprehendtre . Dette quelle 
parole, diffe il puglie fc,& come pared uoi.cbe quejli 
uerft rotti , ne uolgdri non conuengdno d Tragedid , 
ft ne troudno pure ne greci , er ne latini di fintili ì 
quegli rotti uolgari,ej fe ciò conuiene d coloro ;per* 
che dncho ciò non è lecito d uolgdri ! non hò io detto 
àijjè egli , che non pojfmo ejjère de uerft rotti nelle 
Trdgedie,che ui Hanno molto bene, quando il loco, et 
il tempo il chiede ,cr ui fono poHi con giuditio,ma hò 
dettoti fe ben mi hduete intefo)che fcriuere tutta una 
tragedia in quella maniera di uerft, è fionuencuokjet 
credo hauer ditto bene,zr quando pare duoi, che co 
uengd:j) alle Tragedie quettì ucrfi rotti t Dimando 
il puglie fe. Non credo io, diffe il F irentmo , che di ciò 
fi poffa dare ferma regolala che ft lafci aUd pruden 
za dello finitore, & firfì che AriHotele,nello efior 
re la difjinitione,che egli hd dato della Tragedia ,ft 
ben ui fi mira, ha accennato qualche cofa circa ciò,bc 
che(come è fio coHumc)ofiur amente : pur quarto io 
ho ojfèruato ne greci, er ne latini, et iulnoH.ro Trif 
f\no,huoma di molta autorità, circa tali cofe ne tems 
pi noflri,trouo,che ufano quefta maniera di uerfì,ne 
chori,per dare con laloro dolcezza*? piaceuolez * 
za,dquixto di Ufi io, et di rifiir amento, a gli animi de 
gli filettatori:^ partiti ambo ehm efi rimere uno 
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impeto di dtrociflimo dolore, nifi conuengano,oue co 
me fipr agiunge mdncdmento diffirito,nonpuotean 
dare l’addolorata perfòna al fin del uerfò lungo. n5 
Iti fi difiouengano( fi come io ftimo)ouefi narri qual 
che maral fentenza a perfòna affannata per perfidi 
derle qualche cofa a fio utile , acciò che effa fintenzd 
pi piu delicata ,er col fio dolce, rddolcifca V amaro, 
ài chi fi duole, & con maggior fòrza ui entri neWa* 
nimo,fi acetteranno ancho quefii uerfi molli, a 1 deli 
tati, ne luochi,ouebifògni indurpietade,et quello par 
Ue ch’offeruaffi Seneca nel dolore , che fice , Andro * 
tnacha Adunata del vhjfi , che nel trarlo dal fi poi* 
cro,oue ella per faluarlo l’hauea afcofi,usò quelli uer 
fi cofi fiaui,w pietofi,c 7 haueriano uinto , un cuor di 
fiera , er piegato un faffi. Ne ut dtfconuenne,fiuifi 
mtroduffi qualche fibita allegrezza , come ueggia * 
nw nel Tbtejk del me de fimo Seneca , che credendo fi 
Ybiefìe hauer guadagnata la grada del fratello , er 
ricourato il regno , mando fiori quelle dolci parole , 
» O cor miojongamente 
,, Oppreffo da gli affanni 
„ Toni hor le grdui cure : 

Ma ueggendojche quello autore gli fa nel modo , eh ' 
egli face, mi par poter dire, ch’egli habbia hauto cofi 
poco giuditio, nello eleggere quella maniera di uerfi 
come ha hauto in pigli arfi la materia ,er quella è u* 
na di quelle co fi, che la fi rtuna le fh apunto auuenire, 
come dice Arinotele ch’auéne della (tatua di M ilio, 
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sciita che cadendo ella fura di chi hauea occìfÒMitio,me* 

putta tre egli la miraua, fece uendetta iella fua morte , cofi 

:ngo.Nl la fortuna, perche nulla di Tragico, fife in quejia fk 

mi fi itola, ha fatto che co fluì ha prefò una maniera di uer 

rptiftj fi, tanto lontana dal tragico, quanto ui c ancho lonta 

jnttty no il fòggietto , tal che nel leggere là coflui tragedia 
l’mo, con uer fi alcuni longhi fra molti hreui, bora con foli 

ri wl’t' breuifiimi con frequente er uic’tna me /colatura di ri * 
y, jCr tè me,cr talhor con • lontana , er con uerfi tra le rime , 
idlopj de non hanno riffodenza , mi pare proprio leggere 
^ una delle fituole di Cheremone , nelle quali quafi che 
y jtpoJ, una fint'ma fhcejjè o gni fòrte di uerfi , hauea infieme 

jiuflntr me folata : quitti diffe il pugltefc io mi ricordo hauer 

u cuori k tto appreffo buoni autori, ch'apreffo i greci le tra 
tfjiuiji gcdie hebbero uarij modi di uerfi, ne mai fi fermò, fin 
che no gli (ù data quella marniera de numeriche par 
(( j fn( jo|ì ue che piu le coueniffeihora pare ancho fòrfià noflri 
(Ho , d tempi à queflo autore, ch’appreffo à uolgari la tra * 

ipjrck noti habbia hauta anchora la diceuole qualità 

de uerfi: & però egli Ihà uoluto dare quejla ò quan* 
to uorrei , dijfi il F trentino , che tra noi fi ffi bora il 
dotto Tnfmoiperche uiiffe quejia uojlra ragione , 
Aito, tf fi n certo, che non haurebbe fatto il mutolo, come fice 

iiitocof hoggi,quado gli adimandammo il fio parere:ma per 
i li iitrf w nire à uoi,ui fi è già detto, che non e diceuole à ma 

efo c « < S raue ^ ue ^ a maniera di uerfi, er la Tragedia 

w 0 t auanza di grauità ogni fòrte di poema , come ben no 

- 0 U Ari/htele,cr dopò lui Quidio nel fecondo libro de 
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tritìi- Appreffo le rime che egli ui mefcola , tanto fie 
quenti,e? co fi uicine , fanno ancho quefli uerfi meno 
atti all* Tragedia, per che le rime , che fi frequenti ne 
uerfi rotti fi rifondono, non fono atte alla raprefin* 
t adone per conchiuderui in una parola, io ui di* 
co, che la tragedia haerrato appreffo iuolgari mi* 
to tempo, ma ultimamente ha hauto i fuoi uerfi dal 
T rifiino,cr ha prefi la fede della fua maetìa in quel * 
la fòrte di numeriche egli molto giuditiofamente Phd 
àato,zr è fiata accettata quefla maniera di uerfi, da 
tutti coloro c'hanno uoluto loda nello fcriuere fintili 
componimenti, cr chi da que uerfi fi partira,fi tro* 
ucra comecofiui ingannatole? tutti coloro, a quali 
pare , che lo fcriuere in quetìa maniera di uerfi, fid 
fcriuere con troppa licenza, e? per ciò non fia da da 
re loda a chi ui compone , motìrano ageuolmente di 
non cono fiere per che fintili uerfi fiano flati trouati, 
CT quanto bifigna,che fia la diligenza di colui, ilqui 
le con quelli uerfi fidai comporre materia k quefli 
numeri conuencuole,certo k me pare, che efii no hab 
bino lalicenza,che cofloro dicono,ma fiano fitto ti 
lileggi,che non fi può direfciolto colui, che tragedia 
in quetìi uerfi fciolti /piega lodeuolmente,iquali uerfi 
fiiolti, quantunque nudi, er Jìnzail lifiio delle rime, 
tanto in diceuole materia piacciono alle buone ore * 
chie ; quanto quelli che fanno inganno alVorechie al * 
trui con le harmoniofi rime: A quetìe parole del Fi* 
ronfino dijfi uno do compagniM intefò , che non per- 



fonfojn gftrò questo tutore hd Idfcidti i uerjì del Trinino, et 
trf mi fcieltofi qttefii, perche è d lui parfi, ch’i uerjì troudti 

quinti* ddt Trifimo non fi fiero atti ad {/primeve ld qualità 
■jprtfa de fioi concetti , er però egli hd uoluto ufkre questi 
,io ià& uerjì molto piu conuencuoli à fioi /piriti, che quelli « 

uri d chi fard tuli tragedie , rijpo fi il Firentino , quale hi 

uirftli fhtto queita quejlo huomo, potrà pigliarfi uerjì di fi 
tiitquth tnile qualità, perche dare à fintili tragedie que uer/t 

miài intieri, pieni di m deità non farebbe altro , che porre 

uerfijt una ueite di gigante indojfo dd uno pigmeo, er però 
eri fé ben di fie que fio auto re , che non erano atti i uerjì del 

'djitm Tnfiino à fioi concetti : perche efiendo efii non purè 

o, 4 (fui confifi,ma rotti, & manchi era molto conueneuole , 

uerfifi che fifièro i uerjì altrefi tali , che cofì poco jpirìto, 
fiiiii quanto h ducano , que finfi , che egli nella piu ripoita 
minte & parte della (ita mente s’imdginaua, non hauria potu a 
trend to badare non empire i uerjì lunghi. Ne marauiglia 
'ftilqul t , fi. fino parfi grandi quefii uerjì à queito autore, 

\ quejli perche come ad uno lungo, & augnilo' collo, ogni po 

no M codi jpirito par troppo, co fi à picciolo cocetto, par 

fitto M tròppo grande ogni picciolezza di uerfi, caperò be 
spedii ne egli difft;che piu accomodati uerjì, non potea haue. 
laliittrf redi queài, che egli s'hdprefi ad ijfirimere fe medefi a 

Hi ritti, me, nta certamente non mi fino tanto marauigliato 

)itr ora di quejlo autore alcuna uolta , quanto di alcuni torti 

ecbiedi giuditij, iqudli hanno giudicato degno di loda coitui, 
g 0f per la inuentione di queiii uerjì, iquali uerfi non fino 

,0pi però fiati trouati daluiima firono giauno capriccio 



M Brocca rio ^mentre egli udrteggiaua,per ritroud* 
rel 3 tì.eroico uolgare , c r dopò furono dccettdti dal 
T df[o,zr quando pur troudti egli gli baueffe, er me 
ntaffiro loda,tutta ut l’ha leuata,ufàndoli in enfi, in 
cui non ui conuengono,per le ragioni già dette: er 
perche ogni copi bella non è bella in ogni luoco , che 
po&o che la porpora fia il piu bello , er il piu uago 
colore ,che ui fia,zj Vochio fia il piu nobile iftromcn 
to de ftnfijc’babbial’huotnoinondimeno chificeffeu» 
no echio di colore di porpora , egli il pria non altri 
niente fizzo,che [ariano lelabra , fe fòfjero , bianche , 
CT i denti fi fòfjero morelli: farebbe forfè conuenutd 
quefla maniera, in giuochi amorofi , ma in cofagra* 
ue no ui hà piu luoco, che fi habbia,ne gli ochi la por 
pora.Gia taceua il Fircntino, quando uedendo ognu* 
no della compagnia come appagato,tacerfi , il puglie 
fe il dimadò dicendo ; Ditemi per cortefia, credete uoi , 
che quefla fòrte di uerfi fciolti,che dite e fière fiata ri 
trouata dal T rìfiino, er fola conuenire alla Trage* 
dia, ri fionda à iam bi er greci er latini* voi mi haue 
te adimandata una gran cofa,er che non ui c fidi ri * 
fiofta, difife il Firentino;pur mi par poterui dire , che 
quanto patifeela nostra fiuella ,fiano i piu acconto * 
dati, che alla feena fi poffano dareine credo fi troui 
meglio :er mi pare poterui dire di quefli uerfi fciolti 
quellojche dice Arinotele de iambiiiquali non per al* 
tro rifietto egli reputa atti alla compofitioncjt rap 
frefintétione di quejk fiuolc,cbe nel parlare comune 

che 
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'fittili thè fanno tra fi famigliarmente gli huomini,difaue* 
mi ii dut amento cadono ne I ambi, er tanto fono acconto * 

ft, ctk dati al ragionare, che il padre della eloquétia roma * 

[iflc^,! tta dice,che difficilmente fi pofiano fuggire : il che di 
kco rado,ò non mai amene de gli altri uerfi: cosi dico io 
me ,tk di quelli uerfi fciolti,cke ne occorrerlo le migliaia net 
Ipimutf parlare, che tutto di ufiamoioue di quelli collerime, 

• iftron» ne auengono wa cento anni quatro,ò fii,zr fi ui aueti 

i fra fu gono , per la gran diffami glianza c'hanno col parla * 

* mollili rccommune,zr con lafcioltafaueUa, laquale famigli 

ì fanck an za deue e fière [opra ogni co fa firuata nelle [cene, 

wtiumii difiaiono non altrimente, che faccino quelli in qùeSa 
cefi p fauola : che coftui chiama Tragedia , mentre che co fi 

chi liffl ragion aua il Firentino col Pugliefifarfi uno de cono 

do otto p<agni > er dijfa , fiatiti lecito interrompere alquanto 
, il pugfr d Parlar uoftroifiauijifiè l’uno,z? l’altro di efii,cr 

(dcteuoh e gH alhora cofi di fieno credo , che quegli uerfi fciolti 

tjldtt ii non pano uerfi : er per qual cagione* dimando il Fi * 

jftgti Tentino :per quefta, rijfiuo fi egli , che noi ueggiamo , 

m fjM che i greci er i lattati, co i piedi di fiUabe lunghe , & 
fruii n> hreui hanno dato la mi far a a loro uerfi, er hanno le 
diri, da 8 at0 ^ P oeta al ito fi partire da quella legge , aUaqua 
dCcO 0 le l’obligano i uerfi, in che egli compone, er mancan % 

f} iron do da quefto ordine , er da quefia mi fura , non fino 
r jì fciolti uerfi, er però i uolgari antichi ( iquali però da Siti* 

|f) ptf ii liani tolfiro il modo di compo rre rime ,er da proue 
nKjftrif dapoi)uolendofi accoftare a gli ordini de greci, 
•t con 0 C r de latini ; er ueggendo che ne uerfi uolgari , non 

he G 



bduedm tuoco,ne trochei , ne froniei , ne fattili , ne 
Andpcfti,ne lambi,ne Pirrichij,ne altri fintili piedi, 
s’imdgvndrojche quellojche non poteuano quelli pie* 
di, ne uerjì uolgari,come que uerft , c ’hauedno tutti il 
loro piedi di una fidabajl potejfero le rime , er le ri* 
me fiffiro,come una legge, che legajfe il poeta uolgd* 
re, non altrimente,che i detti piedi il legano appreffo 
a greci, z ? apprejfo à latini : Di/Jè alhora a coflui il 
tirent ino, corneo ui concedo facilmente, che’npno ad* 
bora non hanno hauto i uerjì uolgari,que piedi c’han 
no hauti er i greci, er i latini, come que piedi, che no 
fono attift quella fauella , per ejfere i piedi de noflri 
uerjì tutti dì una pUaba,come noi hauete detto ( att* 
chora che pauenuto farnetico ad alcuno di darliui 
non jcruato poi ordine , della quantità delle (iUabe, 
quanto a que piedi)Non ui concederò però, che le ri* 
me pano quelle } che facciano i uerfi uolgari. Anzi io 
ui dico che’l numero delle pUabe,lequali fanno i piedi 
de noftri uerp,cr il breue,er il lungo , ch’efjè danno 
l’ordine, er la mijùra al uerjò, er cosi come le pila * 
he lunghe greche, er latine hanno dui tempi, er le hre 
ui uno filo, tal che due breui uagliano per una lotica, 
coslancho Ih anno nel uolgare : come accuratamente 
nota Monpgnore il Bembo nelle fue profe: er dico , 
cheleuata la mijùra delle pUabe,da uerp uulgari , & 
mutato il loro ordine, ponendo la longa oue mole e[ 
fire la breue,er la breue nel luoco della longa , fi ui 
fi Ifero le piu leggiadre rime , chef pofimo ritrouio 
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ditti,! re, che fi riftondeffeno, ttdn fari* tenuto uerfi ,fimil 

(ìtópiti ordine, & legature di parole: erfile rime file facef 
prib'ji firo il uerfijì che Iettatone la rima, piu non rimane f 

um futili fi uerfò, ogni modo di dire, in che fijfiro pofk le ri * 

e,(jb me, farebbe uerfiiilche quanto fiafhlfi,non credo che 
«fi «dft mi fàccia miftieri prouarloui.Appreffo hanno i uerfi 

10 dpprtf uolgari gli acenti,che danno loro il numero , ciò è la 

tìcofaì mfura del tempo (che numero non è altroché rnifù « 

àfint ti ra del tempo delle uoci) iquali acenti hanno ne nostri 
pdà utrji,le proprie fidi , lequali mutate manca fubito il 
itfijkii uerfi, d’effir uerfi ; anchora cMabpia il determinato 
lidi vja numero delle fiUabe, come per proua ne potete ejfir 
ietto (o chiari, qualunche uolta ui piacciatquefk co fi adunque 

11 dirla ut poffano mostrare, che le rime non fino quelle , che 
He [ìlài facciano i uerfi, ma le cofi predette , er che la rima i 
\ iC lith à tioftn uerfi piu per la dolcezza,et per Marmont*, 

[, A/i?» che per la necefiità del uerfi , laquale harmonia ne i 
nnoifii ragionamenti d’ogm di,òfia tra grandi huomini,ò 
fedito tra populari,non ha fuoco, perche porta con fi pen* 
t i c fé fomento, non pur penfamento Hi tempo, nece/Jario 
,cr Irto * ragionar prudenteima penfamento di ritrouare le 
Milonfi rime, che fi ridondano , ilche è uitio in que parlari 9 

che uogliono parer nati naturalmente. Ma che )}>en* 
.pila, do io tanto tempo a prouar quello fi uoi Jkfii lo mi 
igjri, 0 concederetef Ditemi quando uoi componete qualco * 

ìc hiioM f a c °Ue rime, come farebbe d dire uno finetto , fatti i 

dui primi uerfi, iquali non hanno anchora riftonden 
, ri t0 ». di rime , non dite uoi hauer componi due ucr* 









fi di quello / ottetto , cr non dico duoi uerfi , co* 
~'ntc comunemente fi fiiol dir e da Thofcani , ciò è due 
' - righerà due uetfi del numero , er della qualità che 
fi comune, a uolerefure due uerfi di uno Jcnettox? 
.come poffano e fière uerfi, fondo nella uojlra opimo 
ne , che filo le rime facciano il uerfò . Ne bifògna qui 
fuggire alle rime, che ni fi deono aggiungere, eh 3 a co 
fa fitta, fórma, che debba auenire, non da il nome del 
la fifianza-ZT fi già fino detti uerfi, fino cofi chia* 
mati dalla firma, c’hanno, non da quella che deono ha 
ture face filo la rima fimil componimento, che fi chia 
piano uerfi colle rime , cr che tal componimento fi 
chiama fine tto,ou'e prima fi chiamauano fimplice* 
mente uerfi preparati, per comporre il finetto, come 
Vhuomojche da fi è animai capace di ragione , fi ben 
diuiene grammatico, ò mufico , non muta però Uno * 
me della fiftanzd, machiamafi huomo grammatico, 
CT huomo mufico. Ne ui inganni che quelli uerfi, non 
fono uerfi, perche fi dicono (ciolti;CT perquejlo no 
me diuengono profà,che non per altro fino così det * 
ti,che non hanno la riffiondcnza,z? ligatura delle ri 
me, che fàccia lor fare quella har morda, che noi diari 
zi dicemmo non ejfer necejjaria ne parlari comuni: 
CT giudico che molto debbono i no Siri fècoli al T rif 
fino , per hauerci egli data quefo maniera di uerfi, 
finza laquale non era mai pofiibile , che le cofi della 
feenakaueffiro il loro numeri Fu accettata l’oppi* 
nione del F irentino da tutti, eccetto che da uno ,che 



iiffji,» <?iJJè,K> ertilo che farebbe meglio a uolgdri , fare <fue 
( àòi k fe fàvole tragiche in profa,che m quelli uerfi,perche 
pàté vedere uerjì uolgdri jinza rima ( concedendovi che 
i[Mto:t: f ldno uer fi ) nù P*re vedere un huom fette a anima „ 

'jlwfia ? Arinotele col dire , che lanima della Tragedia è la 

kfiyuf fiutola non uietajje,io direi , che jinza anima farla la 

rrf, citi i Tragedia s’ettd fijfe in prò fa . rijfiuofi il Firentmo , 

[ | Imi md com P 0 ^te uoi commandarci , che componiamo 

3 cofulv k Tragedie da profa moftrandoui Arijiotele,che u* 
bt Jfonofei nd deUe parti cjjentiali della Tragedia è il uerfò t leg 
vbtfià 8 ete lAfitd diffinitione,®* trotterete che jinza Panno 
nùgatój ver are il uerfò co He altri parti della Tragedia , non 

, faglia Vha potuta compirei cofa alcuna entra tulle diffi* 
n;O 0 nit ioniche non fi debba tro uare nella coft,che fi dif 

fini fe,per che ella farebbe fuperfiua,et non jinza pec 
cato: E adunque da conchiudere per quefia ragione , 
im 0 chel uerfò fta neceffario alla Tragedia , ©* che jinza 

jurfifl e lf° non P oted € lf cre Tragedia , e r di qui uenne , che 
mlloit quantunque A rifatele dica , che i uerjì non facciano 
) cosi è ^ poetala lo ingegno, & la qualità della materia ( il 
n dito' i c ^ e c contrd ^°P pigione di coloro, che uogliono , che 

ie noii a k purità dello itile, er la fcielta delle noci fi a quella, 

I (om g che faccia il Poeta )non dijfe però mai che le T rage* 

di di Tri die fi facciano in prò fa , anzi da egli la qualità de uer 

, ^ fi, ne quali fi debbano firiuere. A quello che dite del 
coft $ ^ r ìme,io ui dico, quello :be dianzi ui difii,cioc che al 

u i> 0 ^ la raprejèntatione delle fhuole, no fino piu atti i uer 
( m fi fi coUe rime (fc non in alcuni luochi , che fi lafciano 






é giu Hit io Hi chi fcrtue)che fi fièro gli Hefiàmetri, rt 
gli Sleghi apprefiò i greci , cr i latini per fare una 
Tragedia intiera, che quantunque talhora ,fi troui* 
no alcuni uerfi Refi ame tri, et Sleghi nelle Tragedie, 
non fi deue però alcuno pigliar licenza , di compor 
à'efii una Tragedia intiera : cr s T tngannano molto 
coloro, che dicono di mente di Tertulliano, ma piu to 
Ho, che egli hauea fciolto da uerfi di Virgilio, quanto 
alla grandezza , cr quanto alla purità della lingua 
le parole , cr le figure atte , cr conueneuoli a I ambi 
della Jùa Tragedia , onde egli hauea aggiunto molto 
fylendore,zr molta indetta al fio componimento, co* 
me ancho alcuna uolta ueggiamo fare Seneca in uà* 
rìj luochi,& tra gli altri , nelle troadi , nel fogno di 
Andromacha,m hauer ueduto H ettore, cr quello fi 
ha da efjo Tertulliano 4a chi diligentemente il legge. 
H ora ui dico, per tornare a uerfi /ciotti, che leuatone 
il ragionare a Vicenda, non lodo Vufi de uerfi fciolti, 
perche ne è leuata la cagione, ondefi fino introduci : 
cr cofi come io non loderei uno poeta latino, ò greco 
che ferine ffe in uerfi lambì quello , che di ragione fi 
deue allo H esametro ; cosi non lodo in uulgare , chi 
ufi i uerfi fciolti in materia da dirfi colle rime,& mi 
pare che coloro , che fi hanno elletti quefli uerfi fciol 
ti per gli H eroici uolgari,no habbiano conofciuta la 
maellà della terza rima in materia Heroica,cr pure 
hanno hauto manzi gli o chip effempio cr di Dante, 
cr del Petrarca; iquali batto mostrato co i loro fot 
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m 3 in terza rima componi , come fi Aeono trattar te 
xofi Heroiche da uolgart : er qual maniera di uerfi 
ui fi conuengaic? tengo certo , che co fi come Dante , . 
crii Petrarca non haueriano tifati altri uerfijche 
gli fciolti, fi fi fiffero dati à fcriuere cofe da r apre fin 
tarfi t/n [cena, co fi fi h due fièro ueduti coloro, che ufi 
Ito gli fciolti per li H effametri heroici,non altrimen* 
te fi fariano rifò della loro oppmone,che de uerfi di 
Memo cr di Bordo fi rideffiro i Romani ò di quelli 
di C berillo i greci , a quali Hejjdmetri rifondeno i 
terzetti uolgari detti catena , c 7 filo fino atti come 
gli heffametri neUadno,a trattare materia graue,chc 
lungamente fin da effire feruta, cr trattata, quantun 
que co fioro, che fcriuono i Romanzi fi fi ano apprefi 
all'ottaua rima,cr fi habhiano fciolta qutfta manie» 
va di uerfi, per conueneuola aU'Heroico: iquah uerfi 
fino piu tofio da effir giudicati rifondenti all 7 E le» 
go,che aU'Heroico . Rim afe ogrdun cheto a que fi a 
oppinione del Firentino : cr poich'egli tacque diffi 
uno de compagni: credete uoi che quefta fòrte di uer 
fi fciolti conuenga alla comedia t Vificonuengono, d 
mio giuditio diffi il Firentmo ; cosi come apprejfo ì 
greci cr a latm,ilambi conuengono a!Tuna,et ad 1 al 
tra fede di fhuoleicomc che i lambi conuengono al » 
l'una,cr all'altra fede di fhuole , diffi colui c'hauea 
oppofìo. A me pare che horado diceffi,chela mate » 
ria tragica non uoleffi effir narrata co uer si comici, 
hqual cofa moftrn c h'i msii&U Tragedia,*? quel 



ti della comedi '*, non deo no efferei medesimi, cr pire 
dncho c'Horatio dioiche ìuersi jdmbi della comedi A 
ponconuengono dUa Tragedia, ne que detta tragedia 
alla comedia: egli è nero dijjè il Firentino c’Hordtio 
dice che le coft tragiche , non uogliono ejfere ifrojk 
co uersi comiciima quefto non e detto perche l’unA 
CT l'itra di effe non uoglia uersi lambì, che ambe gli 
uogliono i ma è detto quanto alla gràdezza deUo fli 
Ìe,& quanto alla qualità de lambì, che quatvnquel'u 
fia,cr l'altra richieggia uersi lambì, ui è differenza, 
■come da uoi potete conofcereiperò mi piaceria moU 
4o,che come c uarietà apprejfo a greci , e r à latini, 
tra la comedian la tragedia, quanto à uersi(chc del 
ila materia bora non parlo ) quantunque siano tutti 
lambì, cosiella ui fòffe ancho nella noftra faueUa:& 
loderei per Dio l' Aria fio, che co fuoi sdruccioli l'ha 
-ueffe trottata , fe non fi ffè quella qualità di uersi piu 
conueneuole a materia affai piu baffi, che non e la co 
media, et non ree afferò que sdrucioli jùl loro sdrucio 
tare fastidio a chi gli afcolta : la qual cofa effreffe 
molto bene Monsignore il Bembo ; nelle profe della 
uolgare lingua.Mapofcia che tnsino ad bora non ui 
si c fatta differenza : che sipoffa dire lodeuole ( che 
forfè ancho ui si potrebbe fare) io mi ingegnerei s'io 
bauefii à comporre nelTuna , cr nell'altra materia: 
che quella differenza, che non han fatta fino ad bori 
tra l'ima cr l'altra i uersi , uelafnceffe la qualità del 
cr Uifitffa mutati facendo lo ftile della tra 
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pedìd, grame cr fiblinte, & qucUò della, cdìnedidhu* 
mite cr populare,cr il medefimo fa r ci. dette mterù; 
/largendo tuttauia nella Comedia qut Mòtti,?? quel 
le piaceuclezze,che alle co fi popularefche fi conuett 
gonoidcllaqualcofà nudato ojjèruantifiiMo Patio 
fio: cr tanto fi è accodato all 1 arte comica nelle fuoi 
comedie , ch’io ufo dire, che piu di loda meriti per quel 
le, che per lo fio fùmjò } dpprejfo coloro, che cono fio 
■no quello, c/je è diceuole anuria , CT all'altra fòrte di 
poema, cr fi queuerfi sdrucioli fi fiero i proprij del * 
la Comodiamo direi arditamente, che la lingua uolgj 
re non harebbe muidia,ne alla grecha, ne dilatatine , 
quanto fijfi per la comedia : ma finza dubio fi puote 
ben dire quedo deU' Anodo, che egli fi ha lafciato ’m 
fino ad bora a drieto di gra lunga tutti gli altri chi 
no compodo in quefia lingua comedieiFoi c bel Fire 
tino rimafè di fauellare , rimanendo tutta la brigata 
contenta alle fie paroleirisntrò il pugliefi, ne primi 
ragionamenti ,cr difiè : Tempo è che cene , ritornia* 
mo alla Canace , cr lafiiando da parte la qualità del 
tierfi, uorrei chefijk contento Signor trentino dir 
ci quello che ui pare dello dile di quefta Tragedia: 
rijpuofi il F irentino , quello che del figgietto,cr 
de uerfi m’c parfi . Non fi è partito ne anchpda fa 
Jkjfo quefto poeta nello dile, intendendo per lo fide 
la elocutione,cr il modo dello ifiriuere,detttqualico 
fi effo dile è maedro perfittifiimo: Ma none già d* 
io maefiro ad infignm à codili il modo dibuolc ah» 

H 



U Tragedia; perche , effindo il proprio detto ftile Ai 
leuare il fiuerchio,?? gii adombr amenti , er U inutil 
pompe dette pdrole quejlo è t ditto intento k gli adoni 
Bramenti atte girandole,?? k gli ftrepitofi fuori del * 
le uoci,che mi pare piu tofto leggere , uno lafciuetto 
marnar ato,che uno autore tragico, anzi uno dclqua * 
lefipojfa fieramente direbbe egli non jkppia,chc co 
fnfifia Bile non ueio in quejlo fuo modo di compor 
re, un a prudenza fida, una grandezza magnifica, un 
parlare grane: ma piu tofto modi di ftiuellari inconfi 
deratipiu tofto piegheuoli alla lafciuia,che allagra* 
uit a, alV burnii che k latto : vi fi fcorgono certi i/ntrU 
chi sforzati, certi flirti deboliiiquali fino prima mor 
ti, che fiano nati , cornee lombra, Mefite primato* 
■guano in fienai deUaqualeombraegli uolfifare au* 
gurio alla jua medefima Tragedia : s'ella pur merita 
quello no me. Mi di gratia non parliam piu di quejlo 
ftile, figui il F trentino , che egli non è da tanto , che 
meriti, che ui fendiamo tempo : er parue che con que 
ftt parole , egli uoleffe por fine k quella parte del ra * 
gionare Era aJVhora nella compagnia uno giouanet 
to molto gentile, nobile venetiano da cafafifiari,iU 
quale uolto con dolce fimbiante uerfi il ¥ trentino, 
gli dijfe. Gentiluomo k me pare,che non fi a meno im 
portante quella parte da ragionarne k chi compone 
Tragedie, che fi ano diatele altre , di che ragionatoci 
haueteiperò non mi pare, che ui deuiate pcfare, di ha 
iter a fi disfatti confi poche parole:?? pofìo che que 
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Iti noftri nobilitimi compagni, non haUefièro mejlit 
ri, per la fojficienza loro 3 chedi ciò facejk par ola, pU 
decidui ragionarne dimeno per me. tónfi aUhora U 
moltd cortejìd del gioudnetto il propofito delFiren* 
tinotonde mofirandofi egli m fimbidnte defiderofò di 
compiacerli, finalmente gli dijjè : che uolete uoi faper 
circa ciò f AlVhora il gioudnetto figgiunfi: per qua 

10 io ho vntefi da uoftri ragionamenti , mi pare , che 
tutto lo intento dello autore Tragico fia il mouere 
terrore ,cr compafiione; er empir di marauiglia gli 
afcoltantì : però mi pare che quello fòura ogni cofa 
deuria hauere manzi l gli ochi, chi fidai comporre 
tragedie: per tanto uorrei fàpere da uoi , fi queilo au 
tore ha ciò confi guito ,òno, er quando configuro 
egli non Pbduejfijii piaccia moflrarci , che modi bijò 
gna tenere , acdoche il poeta T rdgico ciò configua: 
quefia e una dimanda di molta importanza rifio fi il 
tirentmo:et fi non che la uoftrd cortefia,nti fitee tal 
forzai ch 3 io non gliene sò far disdettolo mi tacerei 
piu uolentìerùche uolefii ragionarne : Ma per com* 
piacer ui ui dico, chela prima cofa che deut hauere u* 
nojche uoglia mouere gli animi di chi Pafcolta a com 
pafiione, e acccftarfi al naturale , er porre manti ì 
gii ochi con le parole atti er diceuoli a fintile ofjitio 
(lequdhfino quelle, che dalla natura non fi fiorano) 

11 terribile, er il mifir abile à gli filettatori : Ma que * 
{io autore tanto fi alotana dal modo naturale m que 
fia parte & daU’ufi c onmune del ragionare nè don 

H ij 



iùrìxr titoli dffittiiche nume piu topo ricche piX 
to,H fit> àffittato'modo di dire, capare che chi ode 
4? perfine, che fi dogliono,oda gente {he s'mfigni , ò 
parti in dfir atto . New fi tiene questo Me ì feddart 
gli dnimi: Non fi fla fu quejk ombre di parole, che fi 
no dette fioretti, dà chi non cono fee il frutto, che deot 
no produrre i fiorì delle uoci,che nafiono dalla pian 
ta di uno felice firito: non dico io già quello, perche 
' in materia graue , cornee la Tragedia , la fcielta delle 
parole mmerofi,ar piene di grauita, er d’harma 
ivi a, di grandezzósi fiono, mi paia da douereeffirt 
hiafimata,checiò tutto farebbe contra iluero , e rii 
decoro, ma il dico, perche gli abbellimenti inutili , ef 
iontani dalla qualità della materia , er dalla natura 
'delle cofi , di che fi ragiona ,er fiori di tempo , er di 
luocó ufi te, tolgono la fòrza al ragionamento : er 
ffeffe fiate mi fino da me rifi di molti , iquali penfan* 
dojì che tuttala grandezza , er la maeka della no* 
fira lingua, et lafirza,et la efficacia del ragionare, et 
dime nere gli animi ,flia fulla copia delle parole di 
gran fiotto, cr fi gli aggiramenti di fèntenze, er di 
uoci gonfiate: fanno compofitioni,deUequali fi puote 
dire, che fionano bene , ma non dicono , ne operano 
mila: Perche anchora,che quejk coft aggiungono di 
le uolte granita, ornamento, fòrza er flendore , ode 
xompofitionijft ui fino farfi per entro di maniera 
(datemene, ut prego licenza , che rifondendo a quel* 
lo, che cosi hummmentc chiedo m 1 bautte , ?tm difi 
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rjMffl firn U un pàco circa iCpcerlare eli quéBo uitio, poi che 
tchtckì ' me tiè uenuta occafione, che anchora, che alquanto , 
tifai, ì mi aUongafi,dal primo propofito, ciò non faria fin* 
hi [(Ma Zd grande auertimento d i chi mi afcolterà)che jìdno 
come finifinte perle, (par fi in uno uario , er pretto* 
:to,ckk fifimo riccdmo,cofi pofleti i/n troppa abondanza,le 
ic dilli fu fanno inutili, er jpiaceuoli a chi le legge : er ameni 

ét)h di effe quello , che ueggiamo auenire , ne campi delle 
tfaèd troppo morbide biade, lequali quanto piu uerdeggia * 

7 d'him no fuori del giujb; tanto meno grano , er piu paglia 
'outrufr, producono, et per la loro troppo morbidezza aqua 

nero , ffì le, però delettd alTochio,che filo fi pafee del uerde,CT 

inutili, S non deU*utile,nUrabilmente diuengono inutili: er que 

Ufo nitri Ho mi pare hopgi di particular uitio di alcuni dì que 
mpo Padouani,dirollo,con pace di queflo giouane ; difje il 
mito :tf f trentino, o* n’additò il Fadouano , che era con noi 

jliMtfi in barca ilquale,come tinto dal uero,fimpre fi flette 
tirili tu chetto , che nella accademia de gli infiammati fi fino 
minfi intromifii,zr di coloro fimilmente , che fi fino dati li 

pitolt i feguirlijquali han pcnfito,che l altezza,^ la grati* 

Sf, cri ta dello itile tutta fia nelle gonfiate uoci, ne gli intra 

i fi puoi catiparlari, nello acogltere difufati mo di di dire , il * 

0 p er a che hi fitto cbefimprehoiemto,che quella Trage 
dia, non mtn di questi tifiche di molti altri piena, fia 
f or( ì Ut fiata compofta,da uno dì coloro di quella accademia , 

umóri tanto mi ha ella parfi portar fico del Fadouano. E l 
i 0 jd de quello uitio fia non pure de gli accaàemici,che fi 
tua natij di queU ’luocoimdi coloro anchora, che Ufi 



guano.yoglio che conofcìate,fa quello, c’hórx uìm* 
glio dire. Ha molti mefi che effendo anch’io, intromef 
fi in quella Accademia , er ragionandoli un giorno 
di uarie cofc,z? uarij componimenti recitandofi,auè 
ne che fu ragionato di uno non padouano , ma tale 
imitatore de uitij loro,quanto aÙo fcriuere ; che non 
meno in lui , che ne Padouani natij , fi uedea l’ijkjfi 
patdumita : Tale che il pouero huomo era d’oppmo* 
ne (ingannato, com’ io filmo dallo auilupato itile , er 
da gli mutili adombramenti,di quefia mal confiderà* 
ta Tragedia)chel’ecceUétia delia Tragedia fifjè prò 
pria di co fioro. et ital ragionare fu addutto dal prin 
ape dell’Accademia uno libro di coftui di fùperbo , et 
magnifico titolo, cioè dell’oratore, er del poeta per 
fitto, ilquale libro nel uero ci potrebbe effere di moU 
to utile, s’ egli m fitto ci attenefiè quello , chel titolo 
ci promette , er dopò una lunga commendatione di 
tale òpera, uenne a parlare il detto principe di certi 
effemphzr firme di ragionare ,er di fcriuere , che in 
quel libro fi conteneuano , de quali era fitto autore 
meffer Paolo mamtio,ma certo indegniamentejjfen 
do egli tanto lontano dalle uitiofe firme del dire di 
coftoro;quanto egli è uicino al dolce, et puro ftile di 
Cicerone, er tra gli altri modi cinque ue ne furo, che 
non pure fngulari,cr eccellenti pareuano al princi* 
pe,ma angelici er àium,dequali il primo eira, che uo 
tendo noi fcriuere ad alcuno , che noi l’amiamo ina 
piu di giorno m giorno, debbiamo quefia firma fir* 
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édre.lo ti raccolgo da ogni hord piu fiefiho netta 

mia memoria ; er tengo drento nascofò nel grembo ^ 
de miei defiri.ll fecondo era, che quando uogliam feri „ 
nere ad alcuna,che fi fid di noi partito, che tanto il fc 
guidino co gli ocbi, quato la uifta noftra fi potè Ben 
derei mirarlo( tratto però dall’engegnofi Ouidio) •. 
debbiamo dire. Tanto i’ti fegua colla uifta quanto Po „ 
<hio mio potè trar Pali , er piu ti farebbe feguito , 
quando egli bauefjè hauto le penne del cuore. il terzo 
era che quando ci fiffi bifògno di dire , che noi hauef- 
fimo ò attefàjò fatto qualche copi di notte, non ci de * 
niam partire da quefta forma, tanto ui {letti , quanto 
le { Ielle hebberro agio di papere i c eleiti influii ne 
fereni campi del cielo, quanto Phore notturne tardo * }j 
rono a deftare il fole, quanto ch’Porizonte tenne chiù 
fi il giorno , quanto la terra tenne da uanti gli ocbi la 
vera benda . A quejk parole non poteano tenere le ri 
fa gli afcoltantijZT interrompendo il pugliefe dquà» 
to,il F irent 'mOjdiffe apena , ch’io pofjò credere , che 
tanto di fiochezza CT fi poco di giuditio f\a in per 
fina che tenti di p roprorre modi di fcriuere ò di ra* 
gionare,che uiluppi fin que&i ? che fiorici modi di fa 
nettare? pofiio credere da alcuno, chela granita , er 
l’altezza detto Me, dia in quella tanta ajfittationet 
in quefii Crepiti di noci tanto lontani da ogni natu * 
jra?cofi credeuano quelli di quella Accademia, riffofe 
il Firent'mo,ma lafiiatcjch’io ui raconti gli altri due, 
fate, come ui piace dijfe U Fugliefijna a dirui il nero, 
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io credo .che fi ci date diquefli colpi, er di quefkpet 
coffe ne l'orechie.ci farete deuemre del tutto forti* 
firfi che piu fuaui ui parranno gli altri due,figui il 
* Firent 'mo, afcoltatc.il quarto era, che fcriuendo ad al 
cuna di qualche fiero accidente auenutoci , debbiarti» 
y , cofi dire dopò la tratta di uno amanfiim fiffiro 
9 , appena hebbi la noce per rifondere, et nhauta ch'io 
t , fhebbijpoco meno che le labra non la poterono fora 
n mare, onde di ciò ti fi. rende certezza, col uedermi dal 
l'hora manzi cofi afflitto, che la mia pelle uenne ai in 
fòrmarjì da tutte l'offa. il quinto era, che fcriuendo ì 
coturnata madonna, che noi amiamo debbiam dire, 
» quello potete a uoi ftefja ficuraméte promettere, che 
„ qui,c? altroue,cr felice, er sfortunato in alta, ò in 
„ baffi fortuna, fempre fon per effere , quel fidele H eli* 
» tropio.à cui con eterna firmezza-,uoi fòla, et in ogni 
tempo farete il fòle . A quejk ultime parole diffe uno 
de compagni, quefia firma di dire, non uoglio io già 
che mi ponga co&ui nella lingua, quando hauero col 
U mia donna a ragionare, che certo io fin , che s'eh 
n'haueffe uno caneflro,non me ne darebbe una , fi cofi 
le fhuelldfiijie fàprò bene io dire, eh' io l’amo f ingoiar 
mente, er che ella t il figno di tutti i miei penfieri,& 
che fin fempre per haueria per la piu cara cofa, ch'ai 
mondo io habbia, et che mainon mancherò d' amarli 
et di efferle agretto di perpetua fide ,fenza andanti 
4, porre nella bocha il mira file, per farle credere, che 
fa tengo per lo mio file della mìa nùà,mffcro i dolo 
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re rifi le có&ui parole , tutta là compagnia : er poi 
che le rifa ceffaro,figui il ¥ trentino Quelli fino i tuo 
ài di fauellare,che tengono lodeuoli alcuni padouani 
ài quella Accademia, zr chi loro fegue ,-er quello che 
mi faceuaHupire deUd cofani monfiderata arrogi - 
za era , che egli tuttauia era intento nel fio librò k 
hiafimare , pur fitto perfina di tnejfer Paolo i modi 
/frdgnuolijcr nel uokrct mfignare di ferriere, er di 
(duellare lodeuolmente , ci poned manzi l’ombra di - 
una afjjvttatifiima affittarlo ne, per dirla alla fa anno 
la: er fi non che troppo lungo anderebbe il parla f 
mo,io ui porrei alparagone alcuni de moàifaagmo 
li, che egli biajìma,co fioiche tiene tanto degni di lo* 
ia er mi dati cuore jh’io ui fhrei uedere, quanto fu * 
no migliori gli faagnuoli,di quelli di cofluùmafe mai 
fi uedra quejt'o libro, uoi da uoi Jkfii uel uedrete , ma 
4empo è di tornare al no Uro authore,il quale ha pre 
fi anch’egli quella fòt ma di dire, non pur per lodeuo 
ie,ma per piu di qualunche altra graue ,er pregiata, 
er pojìo cb’in quella Tragedia fidilo mltifaimi luo 
chi, che di ciò ui potriano fa r fidc(chenon ui e feena, 
che di co fi tali non fid copio fa)pur uoglio che ui con 
tentiate ch’io ue ne adduca filo uno,c’hora mi foccor 
re,dalquale uoi potrete apparare gli altri, iquali noi 
forfè altra uolta nell’ opera, che incominciata habbia 
tno,ouè fi tratta della firma dello ferriere , er ragià 
vare lodeuole,con piu cura noteremo • Uora uenendo 
4 queUojch’io ui ho promffo , quelli induce nel facon 



io dttoDcìopeid, che rdgtona con und fui edmerie* 
tdyZT le uuol dire per firlafi beneuol^ ch’ella Pc fi* 
dele fecretdrìd,er le fu dire ; 

» Ben puoi jìcur amente 
» Spatiarek tuauoglìd, , T 

»> Per entro imiei fecreti 
» TuìU cui fède hi fèco dmbc le cbidut, 

» Onde fi (èrrdiCr apre 
» Vctrbitrio del mio core: 

Non fi potrid dire di cofiui,queUo che diffc H ordtio, 
di chi ànticdmente firijjc: 

», Fortume pridnti cantabo nobile rcgnum: 

Pdrui che quefo fìd uno modo di dir e folle fine di 
deuerfi porre indnti k gli ochi per ucrd fòrmd di de * 
fcriuere und R etniche pdrli con und jùa fedele : non 
fi uede gid qui altro^h’una figurd di und efiremd if 
fittdtione } er di und mendicata^ uitiofà arte ■> fin* 
Zd lume dlcuno di ndturd,ilche quanto fid biatmeuo* 
le Ji* hanno bifègnato colorojch’hanno fcritto dell’or 
te del fhueUare : & noi forfè dncho, nella noterà R he 
toricalo dimoflreremo, dichiarandole tra uitijdel 
lo fcriuere il mdggiore di tutti c } che Parte fi feorgi 
CT ld ndturd fid Jèpoltdimd mi rendo certo ,ch e pare 
rd non pure k qucfto autonoma k tutti coloro,che fi 
no in queftd herefid , fè mài bar inno fentore di quelli 
no/tri ragionamenti , eh* io habbid piglidtd per copi 
uitiofa, cr bidfmeuole , una delle migliori del mondo , 
tanto per troppa loro perfitafione credono co foro 



t facon 4 fi flrfti, & tanto fitto amatori de uitij Jùoiima uo « 

d'Mji glìo che tettiate i erto, che dd chi cerca loda nello feri 

uere,fi deono piu fuggire quelli affittati modi dird 
gionare,che non fi figgono nel mare gli fcogli da ni. 
uiganti.il fhuelldre uuoleffire dolce, puro, foaue,pid 
no, facile, comporlo di noci ò allegre ò affittuo fi , fi 
condo la materia , che fi uuol ueftire dell'ornamento 
delle parole,non gonfie, non flrepitofè,ma finore, cr 
’ lignificanti, Jinzd firde,zr non lontane dal uerifitni 
lif HWA le del fhueUare, cr al fine il firmane mole effere ac* 

commodato a figgietti,di che fi fnuella , trattando le 
numi co fi humili bafjamente , ma fi che chi ferine non paii 

è/mtiff 1 * fanciullo, le mezzdtte con flile non tropo alto, ne tra 

firnu M P° hutnile : ma che dell'uno , c r deU'altro participi: 

i ftitlt :i cr non incorra nel uitio de gli elbr emide grandi, CT 

leflrtint i fiSlimi, con fiile magnifico cr elevato ima non gon* 
6 irte, jb fio,non ftrepitofi,fi che diuengano quelli che ferirne 

i no poliphili,cr tali quale è coftui , c'hora habbLmo 
ritto M't per le mani , cr chi comporrà le fuoi orationi fitto 
wfìrt Ri quejì e leggi, fera fignore( come bene 'vnfegnd Arifb* 

tra uitijk tele,cr dopò lui il giuditiofi Horatio)de gli animi di 
te fi faty di gH porgerà gli orecchi attenti ,er li piegheranno 

t 0 jC litpi i w qual parte piu loro piacerà, ilche non ha faputo fu 

jlorojixj re quello huomo : cr che la buona firma del dire fid 

lontanala quelli uitiofi modi,Voglio che ne pigliate 
itiper di beffiti! pio dal B occacio , perche credete uoi chel fio, 

limoni) Decameronefia trale altre fioì opere tanto lodatof 
\nì cjjti non P f r dt ro >d’io creda , che egli nelle nouelle,gU < 



fitto ut eh io di migloré guditìojtdnto piu sadico* 

ilo di comune,!? di ndturdl parlare ( laffateperòle 
firdi,CT ld fècce del tiulgo ) er tdnto piu fuggi gli a* 
dombramenti;quanto nelle oltre fioi cofe , er mdfii* 
mdmente nello Aneto gli feguitò,Et tenete certo che 
non è copi nel mondo, neUaquale piu disdic aiaffètta* 
< tione,z 7 meno cotiuengdno lefiuerchie pompe . delle 
noci ( che fono co fi defiderdte , er cerche, dd chi non 
puoteò nonuuole dppdrdre ,che copi fid dir bene) 
che nelle mdterie grdui , uedete il Petrarca m quella 
diurna canzone : 

Nel dolce tempo detla prima etdde: 
che tutto è grauitd; tanto ha fuggito quelli gonfiati 
modi di dire(anchora che egli fempre habbia parlato 
fitto metaphora ,er fittioni preciofe)quanto glipa % 
reudno meno confórmi al fio alto , er grane concet * 
to : er uoglio figliuoli miei ( che per amore er per 
et a, io pofjo effere pddre a tutti uoi)che ui fia fempre 
regola de parlari a uicenda , quel diuino capitolo dì 
morte, ouè il Petrarca colla fia Laura, già affinta di 
la uita beata, ragiona: in cui egli ha di maniera me fio 
lata Parte con la natura ,er il dolce col graue, che fi 
dui nobili amanti fi conduceffcro infieme à ragiona* 
re delle gioie loro , er dei loro dolci dffatmi , altri* 
mente non parleriano infieme; che egli in quefto capi 
tolo gli faccia ragionare:qui non fi ueggonoqueto * 
patij,que rubini 3 quegli ori, quegli auorij, quelle neui , 
quelle fklletque fili quelle rofe,que gigli } quillo arde * 
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re nel ghiàccio]?;? gelare itél fuòco, quelle fi cure p.nt 
re,?? timide ficurezze, quegli inutili guadagni , ?? 
utili darmi,?? quelle altri fimil cofe , che egli altrouc 
gìuditio punente, er con certa mifùra ha /minati ne 
luochi opportuni del fio uario ,?? maeftreuole can* 
zonieri:?? in effo capitolo egli notte mofirare , che 
differenza era dal ragionare a uicenda, al ragionare 
che fh il poeta in fua perfòna,però c’hauendo egli tal 
bora 4 traporre non come parlatore con la fia don * 
na,ma come quegh,cbe fifkneffi la perfòna del poeta 
fkjc la mano nel dolce prato de fiori della poefia co* 
me quando diffe: ■ .r. 

Tofiinfilentio . ' - ■ u 

Quelle lahra rofate,ìn fin' ch'io difiù w V .. „ 

Et altroue, ■*' . v 

Ch'io uidi lampeggiar quel dolce rifi, '■■■• > *> 

Ctf un fil fu già di mìei uittuti afflitte: u 

Et in altri fimili luochi iqualifòno fuori del ragiona* 
mento a uicendailaqual maniera dì dire potrà ancho 
finza biafimo u far fi, ne chorida chi compone Trage 
die : perche forfè il choro nette Tragedie tiene quel 
medefimo luoco,che tiene il poeta ne gli atti mìfti.nc 
quali il poeta parla,?? le ‘vntrodutte perfine: er que 
fio firfi uolfi mofirare Horatio netta fùa poetica , 
quando diffè: > jt 

Autori s partes chomtoffltium que uirile ; 

Et quel, che figue-béche io fi, che quel luoco altrime 
te da miti è letto,??efio^o,et.da tali fi rfi,chc fino 



lotmfiimi dalla mete <PH ordtìó:et ài qui mite, ck 
Arinotele , netti fui poetici uiflo lo affittatore , lo 
fjilendore dette uoci,fènon nette pitti ociofe , perche 
parue lui(cr diceuolmente) che oue i/nterueniuano le 
fintenze , i coAum,gli affètti affai baftaffè al poeti 
tragico ,non blando però netta baffèzza plebei d 7 natu 
Talmente ifporli,anzi parue lui , chellume dette noci, 
fòffe di danno atte par ti, oue s’hauea à trattare li ftn 
tenz*>gli affètti, er i coftumi: perche la natura me* 
defima m fintili cafiài fé , lènza aiuto alcuno d'arte 
miniera abondeuolmente quelle uoci,che d fintili af '* 
fèttificonuengono . Ho gii io atte uolte udita uni 
fèmplice fanciulla da naturale affètti otte fretta, do * 
lerfi netta morte di padre ò di madre con tanta effa 
eia, che quantunque élla ufaffe pmplici parole, tnouei 
à\pietafino atte pietre : il che non auerra mai di perfo 
tta,che allontanando/! dattanatura, empia Varia delle 
piu fcielte uoci, che Varte con ogni ftudio le porga ì 
lamentar fi, er uoglio cheueggiate bora quello , che 
importino quelli ornamenti pompof , anchora che 
pano lontani dal uitio,egli è certo, che fe le leccate uo 
ci, con Audio cerche er affittate da tragici, faceffero 
i tragici grandi ; Sophocle fenza alcuno dubio farcb 
be da effèr tenuto il maggior tragico , che fìfjè tra 
greci, che tanto egli è intento atta leccatura dette pd* 
r ole, che fu detto 'a poi tempi Vape di A thencer non 
dimeno noi ueggiamo,che Ari&otele(benche a noftri 
di alcuni dicono di mente di Arsotele il contram 
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Wi quanto tortamente epi pi ueggiano ) hd di gran 
lungd riputdto maggiore Euripide , tdl che k lui job 
ha dato il nome di fummo Tragico : dalla oppmione 
del quale non è lontano Quintiliano, oue egli dell’uno 
CT deU’altro ragiona, quantunque paia , che Elmo di 
trimetrte SiimalJe,cr Luciano diceffe, che pope le tri 
gedie di Euripide ,er di Sophocle fu le bilance, quelle 
di Sophocle, come piu graui,giffero al baffo, er quel 
le di Euripide,come piu leggieri afcendejjèro : Ma io 
in ciò molto piu fède do ad Arinotele , che ad alcuno 
di coloro, come k colui, che piu d’ogniunofòttilmen* 
te ha fatto di quefti dui Tragici diligentifiimamente 
paragone,?? tanto piu quanto mi ricordo hauer let 
to,che all’or acuto d’ Appolline la Pithiaijkfft diffe, 
fauio effere Sophocle, ma molto piu Euripide, er ad 
Arinotele fu cagione, che egli prepone jjè Euripidei 
Sophocle la grauita er la maefta defòggietti(caua * 
toneperòl’Edipo Tiranno, quanto dUamatcria) i* 
quali fono Stati ferini da Euripide , fèruato lo Stile 
alla materia diceuole,con piu grauitade, con piu co* 
pia di fintetele con maggiori giriti, con piu uiua prò 
tczza,cr con molto piu naturale efficacia, nel muoue 
re gli affètti, che Sophocle non face, tale che, M. Tul* 
lio di lui diffe, che egli credea,che cadauno de uerfì di 
Euripide foffè uno testimonio: per laqual copi egli fi* 
chiamato da gli Athenicjì il philofòpho unico , nome 
nel uero degno della grauita delle fùoifauole Ma po 
ito,chefomma fin Hata la loda di Euripide nelle co fc 
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' c'kabbiam dette, egli Ih a mentili piti che fimmit(fi 
cofi dir fi puole)nel muoueregh animi: Vedeteli 
cuba Jùa , ella porta fico tanta fimilitudine al uero 
nelle perfine introdotte alla compafiione ; che pare, 
che quelle cofi non fi leggano , ma fi ueggtano in fata 
to.lo per me mai noti la lefii che non mi fintifii pieno 
di (iugulare compafiions , per laqual cofa pam a mi 
gliori giuditij , di preporre Euripide a Sophoclc & 

„ anchora che Virgilio dicejjè ,fila Sophocleo tua car 
mina digna cothurnofi da credere che egli fildmente 
hebbe ricetto allo Me, come bene cr dottamente no 
ta Senno, contra la oppinione di alcuni , che non co* 
tiofeono la mente di Virgilio , er che quel lucco , in 
che egli cofi dijfi non ricercaua altra confiderationct 
che dello {lite -Ma poniamo ancho,cke meriti loda So 
phocle nella lingua grecatomela merita certo) per 
tion fi partire mai dal uenfimile del ragionare, quali 
tunque fia molto piu intento aUeuoci che alla finten 
za , è da confiderai, che a bene feritine molte cofi 
conuengono in unalmgua, et fino à certi tempi ai or 
nametito a chi in lei fcriue,che in un 0 altra, et in altro 
tempo difeonuengono ,ey di/paiono : uedete H omero, 
egli ha molte co fidequali tengono i greci diurne , CT 
in uero fino in quella lingua , confiderai que tempi , 
ne quali egli fcriffijequali nondimeno il diu'm Virgi* 
lio( quantunque egli hauejfi fimpre H omero manzi 
à gli ochi)ha fuggite, come inutili er biafimeuoli nel 
la lingua latina > cr filo fi è appigliato a quelle , che 

• portano 
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:ht fmf portino fècograuìta, 'ueggìendo egli che Pttcroico „ 
i; Veàhli Utrn o,cr il tempori che egli ferine*, già pieno deUd ( : 

.‘adii» ni » grandezza, ZF della maeta Romana , dmdMd piw / J 

w ; ck ft granita, chel defiriuere ogni minuta co fi leggiadra * 

e?MMÌiji wnfe : come /jbejè uolte ha fatto Ouidio nelle fùoi 
ii jrn# mutaitiniiilquale per ciò.c tenuto tanto men grane , 
ojh finii quanto egli m deferinere fintili cofe, piu piacque a fi 
jopiotit mdefitmo: dalle quali fi fi fvffe ajknuto, come ferine* 

ilockotuo no, che fi ajlenne nella fica Medea, riufeiria piu'gran 

egtifid* -poeta, che egli non face: Qui interruppe alquanto il 
iotutm Tughe fi il lungo parlare del Firentmo, er dijfe, poi 

li cknow che di nuouo della Medea d ì Ouidio ci hauetc fritta 
gelimi parola , piacciati di dirci fe quello H endecafiUabo 

m , uhiil Ride, fi fàpis, ò p uella r ide: % < * 

in certi $ Hquale ho io ueduto affai accon ciamente a mio giu* 

«orari# ditti, efireffo in uolgare: 

haUifit Ridi, fifaggiafei, fanciulla ridi. « 

( mite a Tojfe uerfo della Medea come dicono dlcunùGid non 
ite#! il» io credo io rifio fe il Firentmo, però c'ha da fare col 

s et w il- Tragica granita quello modo di uerfi * certo egli 
cu H o0' non Ml ha piu a fhre,che abbiano a fare li ori , er 

:i tHu'nttd ro f c & & duori ì & colui, che traduffe il T hiefk di 

ti flirti Seneca(fiamì, prego, lecito, fare comparatone, delle 

fyjiWf cofe nuoue, colle antiche ) quando inducendo A treo, 

mro -0 che accoglie i figliuoli di T hiefk ( lenza haucre ri * 

jjjufljii guardo alla matta dello autore, che egli traduce )gH 
'ujvdtJ dire: v*.* — 

Mi» 









•' t 3 b abbiati dette, egli Ihameritdtd piu che fittimi fi 
co fi dir fi puole)nel muoucregli animi : Vedetti 3 He* 
cuba fìia, ella porta [eco tanta fimilitudine di uero 
velie perfine introdotte alla campatone > che pare, 
che quelle co fi non fi leggano, ma fi ueggiano in fht » 
to-io per me mai non la lefii che non mi finti fi pieno 
chfingularecompafiione , perlaqual cofa parue a mi 
ghori giuditij , di preporre Euripide a Sophocle cr 
„ anchora che Virgilio diceffi ,fila Sophocleo tua car 
mina digna cothurnofi da credere che egli fòldmentc 
hebbe uff etto allo fide, come bene cr dottamente no 
ta Semojcontra la oppinione di alcuni, che non co * 
v ofeono la mente di Virgilio , er che quel lucco , in 
che egli cofi dijfi non ricercaua altra confideratione ; 
che dello Me>Maponiamo ancho,che meritiloda So 
phocle nella lingua grecatomela merita certo)per 
voti fi partire mai dal uertfimile del ragionare, quan 
tunquefia molto piu intento alieuoci che aiiafinten 
za , è da confi derare, che a bene fcriuere molte cofi 
conuengono m una lingua, et fino a certi tempi ad or 
namaito à chi in lei firiue,che in un 3 altra, et in altro 
tempo difconuengono } zr diffamo : uedete H omero, 
egli ha molte co fijequali tengono i greci diurne , CT 
rn uero fino in quella lingua , confiderati que tempi, 
ne quali egli fcrtjfi,lequali nondimeno il dium virgi* 
lio( quantunque egli haueffi fimpre Uomero marnò 
à gli Dchi)ha fuggite, come mutili cr biafimeuoli nel 
la lingua laima, er filo fi è appigliato a quelle , che 
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portino fictrgróuìtd, 'ueggìendo egli che VHcroico 
latin o,er tempo j/n che egli fcriue4,gia pieno detti . 
grandezza della maefta Romana , amaua piu la 
grauita,chel defiriuere ogni minuta copi leggiadra * 
mente : come fieffi uolte ha fatto Ouidio nelle fiat 
tnutationitilqudle per ciò. e tenuto tanto men graue, 
quanto egli in deferiuer e fintili co fi, piu piacque k fi 
me defimo: dalle quali fi fi fi ffi ajknuto, come firiue* 
no, che fi afienne netta fi a Medea, riufiiria pur gran 
poeta, che egli non fice: Qui interruppe alquanto il 
Vughefi il lungo parlare del Fìrentino, e r diffi, poi 
che di nuouo detta Medea d'Ouidio ci hauetc fitta 
parola, piac ciani di dirci fi quello tìendecafittabo 
Vhatteuco. 

Ride, fi fàpiSjò p uetta ride : M 

Hquale ho io ueduto affai acconciamente a mio giu* 
ditio,efpreffi in uolgare: 

Ridi, fifàggia fii, fanciulla rìdi. » 

Foffeuerfi detta Medea come dicono alcuni: Già non 
lo credo io nfiofi il Firentìno, però c'ha da fire col 
la Tragica granita quello modo di uerfi t certo egli 
non uì ha piu a fire, che u'habbidno k fire li ori , cf 
le rofi c r gli auorij di colui, che tradufiè il Thiefit di 
Seneca(fiamì, prego, lecito, fire comparatone, dette 
co fi tuioue, cotte antiche ) quando inducendo A treo, 
che accoglie i figliuoli di Thiejìc ( finza hauere ri * 
guardo atta indetta detto autore, che egli traduce )gli 
fi dire: 
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' 

„ Qu&i icdpéUi fin,ch’affiembrdn foro, r ? 

w De ludi piu d’und donna midia n’bebbe, 

„ Ecco le rofeel Mini o,che folca, i .s^. v 

„ Dolcemente ftgnarjt belle guancies 
n . Ecco V duorio delle bianche carni : 

De quali uerfi molte fiate mi fino rifiiueggendo c'hd 
uea coftui duce Seneca grane c t filicifiimo ‘m quejla 
parte, quanto hi mffin'altra:cr ha Inficiato il fio dì 
ceuole modo di dire,per dccoftarfi al uitiofi,come an 
cho ha fitto in molti altri luochi,zr m quejla Tra * 
gedia,& in quella che traffè da Euripide , ma quello 
t fiato firfi uno de frutti, ch'egli ha accolto nel con - 
verfire in Vadoua,con quegli Accademici infiamma 
$i,che t tuttifino oro er perle, & neue, er Tofit , non 
ponendo mai altroue il loro archipen filo, che fi fire* 
quente meficolano nelle loro prò fesche ne canestri del 
le delicatezze de fi dui fiori , acciò che poffia rendere 
maggiore odore a chi il fiutaffè ; er che fi a uero , che 
quel phaleuco no jìa della Medea d’Quìdiojl moftrd 
MartiancapeUa affai acconciamente.ad accorto leu 
tore:Non mi Jfiiace Voppinione uoftra riffiofii il P u 
glie fi: ma ritorniamo a uolgari,de quali diceuate,che 
ne fino hoggidi molti uenuti , come putte lificiate , le * 
quali tuttauia intente ad abbellir fi filo il uififino poi 
nelrefb laide crfizze > cofi coftoro intenti all'ificio 
ielle uoci,fi mofirano belli nelle parole, er nelle al* 
tri parti piu importante , finza punto di luce , ò di 
ffclwdoreicofi dico io d’Àuni,Mtzi di molti, figui il 
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Tirentho , er fi da ciò fi guardaffero quelli checofì 
fanno , farìano migliori firittori, et piu lodatila dot 
tinche non fono, che quantunque la lingua uolgare(an 
dora che nota da uaria diuerfita di lingue fia vn mi 
tifarne co fi fìmigliantifama alla grecajama nondime 
no la grauita,come la latina, et mafamamente ne uer 
fi(ldfcio per bora da parte il Burchiello, er il Ber* 
ma, con tutta labro fchiera,che fintili fi fino deletta 
lidi {lare fimpre come il porco nclfango,ethanpiu 
curato di piacere al uolgojch'a giuditiofi) cr ciò hai 
offèruato il Petrarca , nel uulgare , non altrimenti 
labbia fatto Virgilio nel latino: ilquale Petrarca 
anchor che habbia detto alle uolte di co fi burniti ,hé 
però fimpre bauta la-mente denota: er nelle burniti, 
er piaceuoli materie,ch’egli ode uolte ha trattato, hot 
uoluto che fi cono fica, cheueniuano dal Petrarca ,i 
guifà chefice Virgilio, ne jìtoi pa&orali ragionameli 
ti, ilquale in e fa quanto fi conuenne à quella materia , 
lafcio figno della jùa grandezza, come colui che natii 
r dimente era nato al g rande ,er chi tal bora il datine 
che fia ufcito de termini paftorali nelle Egloghe, & 
non fia flato nell 3 burnii t a di Theocrito, mitra di co 
no fiere male, quello, che couenijfeà quel Jùblime ani • 
nio, cr quanto era differente ch 7 egli in Romano feri 
Ue ffi quello, che Theocrito m greco hauea firitto . E 
Hata particulare loda di Virgilio, nello imitare , & 
to rrt da gli altri, di fàpere pigliare il buono cb'han * 
no hdUtOj&fcbifhr quello, ch J in loro non e fiato lo « 

K ii 
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ieuo le,ef dggiungeYui quello jn che è lui pdffi , che C zito? f 

perno mancati coloro , ch'egli fi ha propofio domita cr < coni 

rcilaqualcofi e fiata cagione,che egli fitnpre ne furi n 

componimenti , fi fid [coperto maggiore di gran lun nàteli j 

ga,di tutti cóloro(dica il contrario chi uoglid)per le loro R t,n 

xui ueHigia egli è pajfato : il che hoggi di i nostri imi i%n> 
tatori noti fanno fare , anzi , come temeffero d'ejfcre ìppulo , ( 

feomumeati , fi fi partij[ero,pure per lo fiat io di un [t ch’^pt 

'dito dalle pedate di colui , che figuano } non pur cera w,® « 

no di effìmere le uirtu loro , ma i uitij anchora , cr mmuoI 
penpmdo con quella fi a uitiofi imitatione,di [coprir ugfio chi 

fi grandi) fi mostrano abbietti : ho hauto molte uolte furio, « 

. ricco conipafiione d 1 alcuni: iquali ìmitàdo Euripide , cadde t 

C f Sophocle, non filo non hanno faputo fare [delta (ftngm 
di queHo>ch'à fora, eh 1 in quelli tempi , cr m quella hité 

lingua [criuonojfi conuenijJè,ma ogni minima notici gèaitl] 

taccia, che in efii fid Hata,kanno uoluto ifirimereM gelili 

che effindo collume de greci di /are, che nelle Tragc tn:Mi fi 

die le per fine, che parlanOydicano per lungo ragiona po kg 0 

re, cadauna un uerfiyhanno penfato di non fare lode* lìgì om 

uofoTragedia ( quafi che in ciò fid la maeHa , cr li fmimp 
grandezza) s’efii anchora ciò non hanno fitto , copi èttorni 

dà poco giuditio, cr da firfi tenere piu tofto da mi r^iojwr 
Idyche no. Anzi io ui dico, come i parlari prefii , CT 
breui conuengono aUa Comedia per lo più , cofi per 
lo piu i ragionamenti lunghi, or gratti , cr accorti fi 
no in grattdifiimo ornamento alle Tragedic.lntrodu ^ A , 
cono ancho i greci nelle loro tragedie R c 3 gr Reine» nihot 
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C r altre perfinigrdue, che vengano tra fi a uill arie 
C r k contentioni tali , k quali fi ucrgo guano uenire 
hoggidi 3 non pure gli huomini di tanta maeftk 3 ma i 
mediocri jkfii, cr non pure gli fanno contendere tra 
loro Rc } md con bafifiime perfine Ji cofi alti , come 
di reggimenti della citta : cr che fu meglio reggerfi 
a populofi c’hauere uno Signore che commandi ,co* 
fi ch'apprejfo di noi fi fiori di ogni ufi 3 cr d'ogni de 
coróicr nondimeno fi fino trouati alcuni , cheancho 
hanno 'uoluto ciò con fimmo ftudio imitareiilche non 
voglio che facciate uoi figliuoli miei 3 è de hauere ri * 
guardo 3 come dianzi ui difii 3 al dicevole , cr al non di 
ceuole de tempi } ne quali uoi fcriuete ,cr qual dignità 
fojkngano le perfine di grado , cr di maeftà nella no 
èira etade } cr à quello acccmoàarft piu tocche fi » 
guin quelle ne greci , che firfi ne firn tempi era cofi 
degno di loda , com'boggi merita grandifiimo bufi ■* 
tno'Md fu infino a qui detto di ciòicr firfi che tra * 
po lungo c gito il mio ragionamentoima il defiderio 
di giouarui . in quanto per me fi può te, mi ha fatto 
fendere piu oltre di quello ch'io mi credeua: tempo è 
che tormamo 3 onde ci dipartimmo ,cr ripigliamo , il 
ragionare de uolgari 3 ch'io tralafciai,pcr non lafciar 
ui quella parte 3 che nel ragionare ci e occorfa inco * 
gmta.A quefte parole 3 il Puglie fi } che lungamente hd 
ue a taciuto uerfi il Pirentino riuolto dijfe.A me pa* 
re che Arinotele 3 con lautorita delquale uoi bautte fi 
no à bora confirmate le fintenze u.ojlre t no lodi mot 



to quello pdrUr comune, ilquate uoì tràgici chiama « afri 
te , anzi bia fimi Vriphade , che non lodaua i tràgici: di l’nfcoh 

perche ufauano firme di dire ddUe comuni lontane: {tv bufi 

però prima che piu oltre pdjfaftimo hduerei piacere, proprie,? 
che ci fciolgefte quefto nodosi nodo è fciolto figgiun fftdUej 

fi il F irentvno : perche Arinotele in quefto luoco di é ietto , s 

uoi addatoci,!? un poco piu /òpra pienamente ui ri* » ii fririi 

ft>onde:ma non ui lafcid uedere il uero P ambiguo che alteuolt 
è tra il comune di che dianzi ui ragionaua : er quello pi incor 

di che uoi bora parlate , perche di quefte firme comu Min luto 

ni di parlare,ue ne fino di due maniere , una del uul * de icciò g 

go c r plebeid } zr di quella parli qui Arinotele , e r tVityto 

come indegna la biaftmaMtra ben giuditiofh,cr que hre itttd < 

Ha e da ejjère ftguitatd da Tragici, il che efti ajjègui 
fcono,qualunche uoltd acodandofià giuditiofi 3 cr no M,nth, 
lafciando la natura delle cofi fi (lodano dal comune Prtwca, 

plebeio , come indegno di poeta , che tutta uia habbii bàprc 
da ftare fuUa magnificenza , er grandezza del dire: fa 

er perche Aripbade era di fintenza cheH lodeuolt filtro hi 
modo di direfijjè il comune della plebe , quale da Ari log nir 

itotele meritamente è biafimatOjZr è lodato quel mo «mime» 
do , che egli anco poco di fipra ci propofe , quando fitóc H j 
diffe,che quelle uoci , che fino fiori del proprio , non Sithbol 

portano con fi cofx alcuna di plebeio , ma in quanto 0^ l Uo 
succedano att’ufijzr con ejfo conuengono,fino pie * Qoe 

ne di luce et di chiarezza , laquale principalmente dè Dt c 

ue confiderai chi parla , et non affittare le uoci tra Mentre « 

siate ornate,®- lontane dal comune fiuctlare, per fi feraci I 
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te enigmi , md per ejfere intefi feruitdU m detti di 
cUPafcolta,?? di qui è che Arinotele giudica nido* 
(a er biaftmeuole la troppa frequenti delle uoci non 
proprie ,e? la troppo affé t tot ione. Keftò cheto il pii • 
glicjè alle parole del trentino , il quale poi ch’hebbc 
ciò denotato alquanto /òpra di fi, ripigliato un po 
co di ftiritOjCofi ricominciò d ragionare. Io tra me 
molte uolte ho penfàto,onde fiacche quefii nostri uul . 
gari incorreno ne glierroriy ne quali hoggi h abbia* 
m ueduto che incorretto , er non ui jò trouar cofà, 
che acciò gli induca, fi non il poco giuditio,e? quello 
M ingannato molti altri, ha ingannato altrefi Pati 
tore della Canace, perche ueggendo efii , che qualche 
fimbianza di quelli fintili parlari , er di quejìe fintili 
uoci , ne luochi , in cui gli ha pofti giuditiofamente il 
Tetrarca,?? il Boccaccio, è di grandi/? imo ornamett 
to alle prò fi deWunOyf? a uerfi dell 1 altro, ciò che lu * 
no ha feminato nel fio grande , er uario poema , er 
Poltro ha fcarfi in tutto il corpo del fio Decanterò * 
neconmirabilmijkrio . Vogliono efii fenza alcuno 
auertimento accorre in ogni coficcia, che fanno.c mi 
t abile il Petrarca nella canzone . 

Si è debole il filo,ì cui ? attiene, quello tratto, 

• Ogni luoco mi attrista, ou'io non ueggio 
Que begli occhi fiaui, che portdronlc chidui 
De miei dolci penfieri. 

Mentre a Dio piacque, e? Vhi fatto uitiofi quejb du 
torcaci luoco che face Dciopeia parlare colla fio 
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cameriera, come poco ha m mirammo* e luòco de 
gno di molta commendinone Nel Petrarca quello , 
che c pofto dàini nella canzone, de gli occhi , quando 
noi gendo al dolore il fio patiar dice . 

Dolor, perche mi meni 

Fuor del cantino, à dir quel ch'io non uoglio 

Softien, ch’io uada,oue il piacermi ftvnge. 

Perche non ragiona iui il Petrarca come fi fa com* 
munemente.ne parlari, che fi fanno uno coll’altro, ma 
come poeta feto Ito da queftoobligo , er come tale oc 
toglie nel fio poema quello , che li pare atto à darli 
ornamento e r leggiadria , ej tifando quefto ifiefjò 
fuoco nel dolore di Niacareo, quello Autore, il fa di * 
lenire uitiofi, quando fa che egli parla d dolore, cofi. 
dicendo, 

Dolore, ond’io fin pieno, - 1 

Pace non uò da te, ma piamente ' hk 

Tanto di tregua, quanto "■ ~ ■•■ ■■' oauiu^tà ou 

Mibafti per udire 

La breuifiimahiéloria. '• 

Del mio nouo martire - t 5 

Et quel che fi gue, • 

P erchkcomecu) fùria flato diceuolem una canzone 
non contiene in empito <U dolore, oue hauendo, chip' 

duole, l’animo opprejfo dalla per a doglia ; non Uà fui 
fumeggiare,?? fiui fia( come face coliti ) toglie il 
ùerifimle alle fie parole , laqud co fa quanto fi a ti* 
tiofal’bMamo difij>r44bbotidatemeniemoftrato* . 

il fintile 
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. . ' 49 
ìlfimilefhce Eolo, quando reprendedo fifleffio, c’hab 

bia uccifò Canace , cr data materid di morte al figli* 

nolo, dice. 

Ver amente inqr.el modo . , » 

C he’l Sol colld Jùd luce » 

Copre il giorno i jflendori ?..* tuv » 

Col mio cieco furore . ■. • . •? • » 

tutto ho fflarir l’errore n 

De miei figli. - » 

Laquale figuru di dire e toltd dd quel diurno fònetto 
del Fetrarcd , oue egli moUra che la bellezza della 
jùd dorma, fa delle altre donne ornute di bellezza 
quel che face il fòle delle fielle minori, dicendo, 

T rd quantunque leggiadre donne, cr belle, 

Giunga cojki, ch’ai mondo non ha pari, ' .« 

Col fuo bel uifò , fuo l delle altre fare, 

Quel, che fn il Sol delle minori flette. \ 

M d quanto tortamente quelli ufato Vhabbia nel ho* 
co predetto, uoglio che noi flefli il giudichiate , oltre 
che in quello modo di dire , che fn qui Eolo è da no* 
tare, che egli reputa minor fatto , che i jùoi figliuoli 
cofifconciamente,cr cefi federatamente fi fi ano ama 
tinche non e fiato il fio in hauere ufato giu&itiam 
darli morte. Nf qui bifogna fuggire atta pietà pater • 

Udì perche i n molto minori peccati, che non c,chc uno 
fi atetto vngrauidi una fioretta ,fìuede che igiuHi pa* 
dri in uccidere i figliuoli,hanno prepolìo la giuHitti 
atta pietade ; dette quali cefi Vhtfiorie parlano larga 

L 
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mente:Pt ejjo Uolo poco di [òpra ha detto', pillando 
col fuo / ciocco confi glieri, che non è lecito , che la pie * 
ti impedifci li giuftitii : er per ciò no n uuole afcol* 
tire i figliuoli, che fi difendano co lachrime ,er co fi* 
Ifiiriicrìl fintile difjè incho d Deiopeii co fi dicendo; 
*» Non è ngion ne uoglio, ' ‘ ; t<-, oj 

» Che per fàludr bruite federate, > 

n Vccidiim li giuftitin 

Mi tropo lungo J arei , s'io mi uolefii fiendere d mp 
firire,quinte uolte ne fuoi ngiommenti , questi hi 
tolto le maniere lodeuoli di buoni autori , arie hi 
fatto biafimeuole, ne ngiommenti che fanno le perp 
fine di questi Tragedia Baili adunque hauerui ma* 
i Irato la cagione del fallire denoilri uolgariie? co » 
me quello che ne luochi diccuoli ha dato ornamento, 
C r pregio à nojlri due , non mai abajlanza lodati du 
tori, da d gli autori de nostri tempi , che finzd giudi* 
tio fiori di tempo, & di luoco bufano, Ina fimo e r ui 
tuperiojtal che qudlo,che è uirtute nel Petrarca, cr 
nel Boccaccio ,diuiene in coiloro , per lo fio male u* 
farla, uitio grandi]? imo oue quelli uer amente hm 

mini dotti, cr eloquenti fi poffano chi amare, quefii al 
tri fempre fino tenuti fanciulli . Non ui potrei dire 
quanto attentamente foffe afcoltato da tutta la bri * 
gata il Firentmo , er mafiimamente da quel nobile 
giouanettoiilquale fimpre dalla bocca fia pendendo, 
non haueua mai altroue uolto gli occhi : Ma poi che 
egli tacque , uolendomcontiimre 4 parlare il GioM 
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tietto, gli diffi il pugtiej r, paté contento gentilhuomò 
ch'io mi chiarifcct di alcun dubbio prima , che piu oU 
tre ragionando andiamo: come ui piace, nfyofi il gio 
uarutto : A U'hor diffè il Vugliefi , uolgendofi uerjò il 
F trentino : fino da principio, che entrajk nel r agio» 
namentò del Boccaccio, uotli chiarirmi di quello, c'ho 
ra fino per adimandarui , ma ueggetidoui nfcaldato 
fui fiuellare, non uolli rompere il corjò de uojlri fer 
moni : Ma bora ch'io ui uegpio giunto al fine uorret 
fapere due co fi circa lui : Furia fi uoi Olmate uero 
quello c'hoggi molti, er /ferialmente Thofcani dico 
no,che'l dire del Boccaccio, non fi deue figuire:ma Itt 
fi della lingua e r il parlare comune ,er il modo del * 

10 fcriuere de gli autori Thofcani d'hoggi di : laltra 
fi uoi credete , che egli conofceffi la grandezza del 
fio Decamerone,che ui fino alcuni , che dicono , che 
egli il tenne minore di tutte le altre fie opere: firrifi 

11 Firentinoà quefle parole,poi dijfi, quanto alla pri 
ma dimanda, che uoi mi hauete fitta , che autorità fi 
hanno anchora colle loro fcriiture acqui fiat a cotto* 
ro,che dannano il Boccaccio, che debbiamo lor crede 
rei non uedete uoi fi dalle cofioro compofitioni fi co 
nofee di quante lode fra degnio il B occdt ciò t er non 
uedete, fil tempo, che dirittamente giudica , crfinzd 
pacione, dà giuditio di loro, e? di lui t tal che egli ho 
r a, dopò tanti ficoli,tpiuchemai chiaro,ou'efiineU 
loijkjfo tempo, che fino nati, à guy fi dello animale 
'Epbemerofcno mortil e? comepoffmo hauere moU 

* 



ti uitd eofioro coUe fie compofitiorù, quando fino eli kE! m 

fi poco giuditio, che fi fa imo di pigliar uitd dà colui , Mio jtn 

che giustamente fi puoi dire lanima della Thofcana faWuJb 

faueUa f piacele à Dio , che tanto di credito fi aggi* élla me 

ungejjè hoggi di alla nollra lingua , che fi uedeffero etisia 
fòrgere tra noi talifcriitori, che'l Boccaccio deueffi tir la nar 

ejfer tenuto da nulla: Ma duoimi, che troppo cofidan ligule 
dofi noi di noi fttfii,& mate ufkndo il dono che ci hi lutno , c 
dato la natura , nel farci nafccre tra la piti pura fa* èitm i 

ucUa 3 chc in uolgare fi ritroui,per lo poco nofiro ue olirgli k 
dere,uogliamo lafciare le biade , per pafeere ghiande , ifrrgin, 

perlaqual cofa è fiato miftieri , che’l Bembo nato iti U ujfo 

parte di corrotta faueUa, per la diligente ojferuatio* jaopre d 

ne de buoni autori, infegni a Thofcani la lingua lo* irritaci 

roj er dia loro le regole del parlare offiruato er lo pitici 
deuole: M a dogliamoci, perche altro non ne pofiiamo franti, 

fare della torta oppinione di co fioro, er preghiam jrrtim o 

Dio che una uolta gli acconci il gulto, cr noi fùggen 1 <h n p, 

do le ofeure tenebre del loro errore , figuiam la mi* fcviM 

r abile luce del uero Splendore del Boccaccio; Alquale priiaodi 

mai ne tempo , ne muidia torri punto del fio lume, 

CT della fia chiarezza A quel che dite , cheH Bocca xuota)m 

ciò, non conobbe la grandezza del fio D ecamerone, «Jó fa 

rifpondo, che coloro, che co fi dicono ,fòno ingannati 
da quelle parole , che la modelli a del Boccaccio man * jt# <j 4 

dò [itoti, quando difje nel principio della quarta gior ttatglj 
nata fe bautte in firent'mo uolgare ,er m profà , er j 
’m fide humilifiimo er rimj]ò composto le fie noud tfptr, 
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leiEt non ueggiotto quefii torti giudi tij, che per con. 
tram fintimento^gh aggràdifie queUo, che mo&rd 
d'abbajfiare,?? auiene del jùo Decamerone quello, che 
della nouetta del KomiteUo,che egli 4 fiha dififà iui re 
tiUjUegiamo auenire,che egli colle fiue parole prima, 
che la narri V abbuffa di maniera, che pare, che ella fia 
la piu uile, che in tutt a quell 1 opera fi legga : cr non * 
dimeno , chi con diritto conofcimento la mira ; uede 
chiaramente^he per quanto è mtftien a quella,per 
cui egli la induce, è tra le altri tale, che quelle pofjono 
effiere giudicate dotte da altre per fine, & quella fi * 
la da effio Boccaccio, tanto egli fingendo ba/pzza,fi 
fiuopre di fi maggiore in filmile occafione : cr chi no 
direbbe colui (ciocco, che ueduto lo studio, cr la diti* 
gentia,chd pofto il Boccaccio in quefla opera circa 
la grauitajla dolcezza difl>ofitione,il mouer gli af 
fitti m ogni par te, la uarieta defioggietti, V decomma 
dare il parlare a tante fini di perfine,?? le altre tu 
te uirtuti m queftd o pera forfè , giudica jfie lui cofì 
priuo di lume, che non hauejfie conoficiuta la luce , che 
4 queftd opera daua : laquale ( mal grado di chi non 
mole)infino a ciechi fi manififia : oltre che nel prò * 
ceffo dice pur egli , che quantunque le cofie,di che fieri 
ue,fiano burniti fi ime ,non s 1 allontana però. dall e mu* 
fi, me dal monte parnafi per ifcriuerle ,ilche moBra , 
che egli hnmilianàofi, fi ejfialta, cr la comparatone 
ch'egli fh della minuta polue, forante turbo ( Bando 
egli però fimpre nella fimilitudme della bajfczz*) 



tnoftrd , che egli pensò ptY QUeJid Optra dlzdr tdntò 
il nome fio, quanto e alzata la minutdpoluc dal uen * 
to. Alfine di quejk parole , uoltofiiìl j trentino uerfi 
il giovinetto uenetidno,difiè,che ci uoleudte uoi dire , 
quando la gentilezzd uoàra diede à quello gétilhuo 
tno(et mostro il Pugliefc)il luoco,che di ragione era 
uoftro ? Io ui uoleua dire dijfe egioche mi par e mira 
colo^hauendo quello Autore in quejia fhuola , tanti 
C r tanti luochi da potere commettere a pietade ,• egli 
non Vhabbia in alcuni A’efii confi guita : Mar dui glia 
ui deurebbe effire,rifiofi il F irentimo, scegli Fhauefic 
configuro: perche le perfine, che egli introduce nella 
fhuola(come uihabbiam mo&ro) fin tali, che fi ui fif 
fi.M.T uìliojzr Dento fthene, che parlafieno nella no 
dira lingua: & - /pende fièro in ciò ogni loro ingegno , 
ogni loro dìndio, rimarrid uana la loro arte,zr la lo 
ro eloquenza per mouer ed pietade gli animi circa 
tali perfine . E troppo gran cofa fhr uenire.per gra 
uefceler aggine commi fja, una per fina in tanto difpet 
to al popolo, eh 1 ogniun le brami la morte, cr poi pé 
fare di potere trar pietà co ragionamèti.oltre di que 
dio il modo di dire di coftui è tale,che fi ui fi fiero per 
fine piu degne di pietade, che mai fi troudfiero , non 
faria atto d dedìure pietade nel piu pietojò cuore che 
Vudifièital che mi pare poter ui fieramente dire, che 
non meriti ancho quedto autore quella loda, che defi 
dera Arinotele ne buoni autori delle tragedie: laqua 
Uè che ancho finza lo fiettdcolo , muovano pietà; 
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borrore,& compafiionede compófitioni loro , ne 
gli (inimi di chi l’ode, ò di chi legge, pure, per quanto 
io mi ricordo ,eglic nero che quelle parole che face 
Carnee prima, che s’uccida(non confiderata la quali * 
ta della per fina che le dice)potriano lafciare un pò* 
co di affitto nel cuore di chi l’odiffe, che fino tolte da 
buon luocofit da chi fapea,che cofa era mouere à pie 
fade c r compafiione,ma egli tanto le ìnfrafea , ch’o* 
gni cofa fi conuerte in fronde , cr perdeno la fòrza • 
Et quantunque paia^he le querelle di Eolo habbiano 
qualche fimiglianza,can quelle di Creonte, quanto al 
l’affitto di piangere il morto figliuolo , non è però 
che crediate , che fiano atte a mouere compafiione in 
quella tragedia, come fino quelle di Creonte nell’An 
tigone appreso Sophocle . Anzi chi con difeerneuo* 
le occhio confiderà, la morte di E mone in Sophocle * 
C r quella di Macareo in cojìui , er la qualità deU’u* 
no er dell’altro , c r la cagione della morte di ambi 
loro,%r la cagione del pianto dell’uno, er dell’altra 
padre , trouera quella proportene tra il pianto di 
Eo/o,CT quello di Creonte , che c tra il conueneuole ; 
Cr il difconueneuole. I Iche fice che le parole di Cre * 
onte portano fico fiamme di pietofi dolore , oue quel 
le d’Eolo fino piu fredde d’ogni ghiaccio ; Voi che co 
fiui t acque: di[fe il giouanetto,io mi credeua altramé 
te,%r anchora che non mi fidisfactjfi quefiafruola, 
quando io la leggea,odendone però dir bene ad alcun 
ni huomini da bm ito afermua il [no non piacermi 



é mio poco giuiitio,& cop ficettd ittgdhno d me nié W < 
de fimo pernon ejjère contrario all'oppinio ne di qiie ^i: < 

tali ji chiamate da benebbi non face male, diffe il Fi* H ° d 

Tentino , ne potete hauere udito dire bene ad alcuno , **JW 

/ira giuditio il fio parere, ma fe chiamate * e 

da bene huomini do tti,et di fano giuditio non gli tro m lt et 
ueretc lontani da quejla oppimone. Difiefi ogniuno PWW’ 
neWopp'mione del Virentino poi che egli tacque , ff>f f 
ilpughefijche Intona pezza hauea taciuto , gli dijjè : *if 

deh poi che fi amo andati tanto oltre, cr non ci haue 
te fatta parola de chori, diteci qualche cofa ancho di 
toro . I cho ri nò erano nella copia, che uidi io ( diffe il l5M » « 

Tirentino)ne ho parlato con per fina , che ueduti gli MfdJ 

labbia, però non uene sò parlar e, in quella che uidi io Mito d 

diffe il pugliefi, era nel fine uno choro picciolo , era N& 
uncho nella mia figui il Firentino,oue parea che uo * tmifl : 

fejjè mostrare, che l’horribili minacele , c'hauea fitto 4d 

E olo allo lmperatore,haueriano tale effètto, che non ^>er di 

ne mancherebbe punto , ma non è choro da confiderà Stolti 
re, fi non che in quanto questo autore confideratifii * 
m o in tutta la tragedia ha cercato le rime, che ui fi di fi 

feonuengono,®- nel choro che le brama, per le cagio ^Mfo 

ni c’babbiamo dette, le figge fi , che non ue ne fino fi 
non due, che fi ridondino, & è lultima,cr breue, che J*M> 

deuerebbe tutto ejjcr compofio alla dolcezza CT al* 
la mortalitade, delle rime habbia egli fitto ciò che gli 
è piaciuto diffe il Vugìiefi,à me no parue già , che nul fato t 

U uicomprendefii dello Imperatore . Anzi ui fino 

manzi 



n 

tomzi a quel doro diffe il FirentUto, molti uerjì con 
tra lui : er ui nota la finge , ch'egli hehbe in mare, 
quando andò ad Algieri : er poi gli minaccia ultima 
tuma,& con quello choro glieli conférma-diche non 
mie piaciuto, pure mi pare che fi debbia efjère molto 
circoffetto in parlare de grandi huomini : fi copi 
come uoi dite ,parmi che diebiate il uero,difJè il P u* ■ 
glieji, p per che hanno i gran maeftri lunghe le ma* 
m,p perche il gr achiare d'altrui, non impedifie il lo 
ro uolerr.Ma per mia fi, io non l'hauea auertito,leg 
getela,rifpbp il F trentino ;&• ucierete che la ccfa e, 
come io ui dtco,ef[endo uenuto il Firentino co quefte 
parole al pne del fio ragionamento ili giouanetto ut 
netiano di nuouo cop ritorno <L fkueUarc : Io non ui 
potrei dire quanto mi marauigli , che tanta copia di 
errori p ritroui in quefta compoptionc.per che già 
intep dal magnipco Cornare, che p mai fìi pofto {Ite 
dio,cr diligenza da huomo,in componete co fa alcu* 
na,onde egli ne fteraffe loda ; Queftì in quefta fauoh 
P ha pofta:tal'che ueggendo io a quanto poco honore 
gli pariufeita quefta fui fatica , er quefto pio ftu* 
dio, mi fono di maniera fgomentato,che credo no por 
ro mai mano a penna;pcr compor copi alcuna: lo ui 
confòrto anch'io riffofe il Firentino , a non ui dare 
4 comporre in materia alcima,deUa quale non cono * 
piate la natura ,er che uoi prima non habbiate bene 
fermentato , s'eUa ui è per riufeire ò non : perche 
dindoni à comporre fitt^a confidcratme rpotnftc. 

M 






ageuolmente incorrerete bufimi ,'ne quali utdete effe R ® m 
re'mcorficoftuiiNeutualefigluolo mio,8udio,òdi JrtM 
ligenzdjche ui fi ufi, per fkrfi honore , quando i figgi* M ftó 
etti delle compofitioni fino come ui habbiamo ma* ®> <kfi 
i Irato ejjèrc il fùggietto che (i ha prefi coftui , per ^It fa 

comporre lodeuole Tragedia: per che come le federa ftc M« 

te attioni ( che ui uoglio parlare filo hor di que&Oj a» fa 

accioche quindi uoi ne pigliate il conueneuole , et il tyWc 
difconueneuole di tutti gli altri figgiet ti, et con quii ftjw co 
to giuditio fi debbiano fcieglierele materie atte alla ptìj 
cofà,di che fi uuo\ trattare ) non fino da lodare per > fai di 

modo alcuno;cofi que poeti che fi danno ad imitarle Molto 
(chela poefia da fi non è altro che imitatione)non uh gli 

potino conjìguire alcuna loda : per che quaThora fi I tfflolwi 

pigliano quelle attioni ree per findamento ;do che ui * fruir 
fi edifica fipra è biafiimeuole:et quanto piu il poeta toltdii 
s’affatica d’ornare fimili figgietti;tanto fi mofira di C fait 

minore giuditio. et tali ornamenti fino in materia fee tal fa 

leratdi quale i quella che per le mani habbiamo, come 
i il lifeio Jùl crefpo, et rancido uifi d’una uechia,che *w noto 
quanto piu cerca d’abbellir fi, tanto piu laida, & piu Ho fai 

fòzza fi fio pr e, et tanto ella è giudicata piu fenza faofin 
ceruello: fi non uolete adunque figliuòlo mìo , che li 
uofira nane nel mare della gloria rompa à quello % 
fio glìo, qual bora ui uorrete dare à comporre tra * fan fa 

gedia(che non uoglio,che di qui ufiiamo ) fitte quello tifar 
che fanno i dipintori eccellenti nel dipingere , iquali Inni gu: 
wnfi appigliano dUe co fi defórmi, ma alle piu nota* bgrtui. 
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lili>o itero eh e fii da fé le fi fingono, & Ittnokile fig 
gietto,moftrano ncbilif imamente Parte loro : ilche 
hanno etiamdio fatto nelle fiutole Tragice tutti colo* 
ro , che fi hanno uolutofioprire eccellenti . perche o 
tra le fiuole fi hanno fcielte le pietre di maeila,ò uc* 
ro che e fi da fi fkfii giuditiofimente le fi hanno finte 
come fi ce Agathene,ilquale in ciò tanto di loda meri 
tògliamo egli firfi merito dibìafimo in qualche al * 
tra fia co fa. Appigliandou i adunque uoi à fintili fig 
gietti, disponendoli bene, fregandoli di maniera , che 
ui fia il decoro ,cr delle uoci,cr delle perfine, crnon 
ui allontanando dal uer fintile, & dal naturale,?? fir 
uando gli altri auertimentiidequali infino <t bora hab 
biarn lungamente ragionatoital che’l uitio no piglici 
te per uirtu, cr facciate di uenire la uirtu uitio , non 
douete dubitare di non riufeirne con fimnto honore > 
fj fuggite il biafimo,nelquale è morfi coHuiùlqua* 
le nel lungo , cr ampio campo delle fiuole ha fitto 
quello, che già ficea fiefile in uno uago giardino 
una noilra uiUanella , che uolendo torfi uno fico da 
atto ficaio, che molti n’bauea, tutti gli toccò, cr fi <*p* 
piglio finalmente al piu acerbo jche ui fiffi, cr ouc le 
compagnesche molte giouanette con lei erano) fi fi* 
etano beffi di lei , ella c 3 hauea trouato cibo fintile al 
fio guilo corrottolo fi tràgugio,icome fiffi Hato il 
miglior del mondo, cr moitrò che differenza era da 
buon guiti à rei: cerne coftui m hauerfi eletto tra tan 
tegraui>cr degne di Tragedia } queHafiuola, ha m 

M ij 
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ftrdto che differenza fid , trd chi mdtrtd Hi giuditìo, 
C T chi n’hdue nello fcriuere : c T poflo ch’egli fòfjèlo 
dato dal uulgo indotto , ilquale per lo piu è cieco er 
ftnzd giuditio,cr s* Appiglia di peggio , perche Idim 
perfezione fùa foche*} reo,?? lo imperfetto gli pia- * 
et, come fìntile d lui: Vi dico che è meglio à meritdr 
loda dpprejfo dieci, ò quindici giuditiojì huomini,che 
guadagnare il fhuore di tutto il uulgo ,cofi uoi dette* 
te piu to/lo cercare, dì efjèreloddto da dotti, quantun 
que pochi fi ne trouino,che ddl fimplice populdccio : 
perche quelle Iodiche dd dotti ui uerrdnno , far inno 
ferme , er durerdnno molto tempo : md quelle dello 
ignobile uulgo,come neue di Sole, di conoscere del ut 
ro fi dilegueranno . Et ciò detto drriudmmo d Ridi* 
to, er ogniuno ufei di gondola , er promifiro tutti , 
eh 3 altra uolta,che fi troudffèro infìeme,ilche fperaui 
no deuere,e fière tofto ragioneridno del rimdnente > 
quello è quello, eh’ io uipofjò diredeUd Trdgcàid di 
Cdndce cr Mdcdreo : cr ui ho [refirito fidamente, 
qudnto piu ho potuto , cr qudnto meglio ho faputo , 
tutto quello, che cr in Bologna,?? in Vinegid,dd co 
{loro ho intejò.Defidero dnchor io , che mi rdggui * 
gliate del uofiro parere mi ui raccomando . 

Il primo di luglio. M D X L 111 
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interlocutori, che mtcruengono netld 
Tragedia, intitolata Canace. 



EOLO Diodeuenti. 
Deioped moglie di Eolo . 
Canace figliuola di Eolo . 
Macareo figliuol di Eolo . 
Confi gliero di Eolo . 
Nwfnce. 

Famiglio. 

Cameriera. 
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IL STAMPATORE 

ln ' A LI LETTO RI. 

••• •-''•»» X- *’ .)'*-..<ì'wr/ìì{ 

VANTO fi a flato degno di con I 
mendatione femore benigno lettore , 
un puro er fincero amore dagli art 
tichi er moderni ingegni,? ampiez* 
Za de? opere brolo ci dimojlra ì 
pieno ; ne quali par che non fìd di bello, ne di u ago , fi 
in effe non fi trattano amorofi inganni, ouer piaceuo 
lezz e fimiglidnti in parte a quello ,e ciò non fenza ci 
glorie, per ejfir non tanto Cantore aumentatrice de 
Vbumane creature,?? mantenitrice del Mondo, quan 
to uiuo lume,?? fiala in allibile, con la quale afeendii 
mo tant } alto con l 1 intelletto , che fi facciamo una cojà 
ijkjja con Dio ,er diuentiamo conofiitori de Pinfini 
tajua bontà abbandonando le uitiofi operationi no * 
tota Vnde no sò giudicar qual piu uaga ò piu leggìi 
dra fattoria si debba leggere ò per trafiuUo , ouer p 
t jjèmpio della uita no fot, di quella, neUaquale fi coti 
templano gli amorofi concetùìVero è ché’l (oggetto 
per fi fofjo e uago er bello, ogni uòlta che tendi 
4 quel gloriofò fine che fu infiituito ab eternò ;Ma e 
à'auertire con molta diligenza che dì tre forti d’A* 
more cotrarie tra loro, fi trouano, Putta conte c det * 
to di fopra attede al bifogno della confiruatione del 
Modo i La feconda ci guida mi alla contemplatone 





ti™ .vifrr- 



del cieloìLd terza peggior dell* altre affai, ci priud in 



tutto de noi flefri,cr della ragione ,cr ci fomcr genti 
fùngo delle lordezze della lafciuìa , et fi chiama amor 
sfrenato illecito, cr abhomineuole, fintile in ogni par 
fe à quello di che sì ragiona nel pre/ènte CT atlegan* 
te libretto , doue il fratello pojkrgato il conofcim 
tneto della ragione , si con giunge con Pifkffdfòrclld, 
Il cafro quatunq; federato er iniquo , è degno d'infi* 
nita copafiione, er di molta pietà: cofider andò quan 
to fòUemcte la forte habbia permeffo che quei me [chi 
pi frano inciampati in cosi intricato Labirinto ,doue 
Veffempio del fine loro, è prodotto per un uiuo fr>ec* 
chio,à quelli che uiueno di continuo in fi fatte manie 
re di uita , finza auederp mai di che amaro affintio 
pafeono la uita loro: acciò c'habbiano da cangiar Pii 
lecito in ordinario amore, cr d'auederfi quanto e uiè 
piu beata la uita, ornata di cafro amore, che quella col 
ma di cotante brutezze: Però fàggio lettor, non ti la 
feiar poto lufingar da Pauaritia,che no miri,cr con 
templi col fenfò interiore, la prefinteTragedia,intitù 
lataCanace,noueUaméte po&a'm luce,p il dotttifiimo 
JM . Sperone fteroni gétilhuomo padouano,finonp, 
altro effètto , almeno acciò ch'impari a P altrui frefe, 
conte, et in qual modo fe nfòlucno in eterni dani,que 
fk imprefè guidate cofi finza il freno della ragione, 
et qto è meglio affai, figuir il giufto et amorojò carni 
no,ap portatore d y mcopréfibile allegrezza, che Pìgin 
^o, padre della pditione,et figliolo de Peterna morte,. 
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S 7 

TRAGEDIA DI M . SPERONE 

SPERONI GENTILHVO* 

O PADOVANO. 
OMBRA. 



V Scito deU'mfirno (/ilice 

Vengo dluo&ro concetto ombra m* 
Del figliuolo innocente 
Di due fratelli arditi e federati • ; 

Canace } e M aiareo eh* appena nato 
b’ira de Bolo mio auo 
( Oficolii/nhumani ) • 

Diede mangiar a cani 
E t pur>e Dio : mf al Dio delle tetttpcfte 
Delle nebbie ,e de uenti 
Vejfer giufto rj pìetofò 
x F or fi non fi conuiene ; 
lo di lui no n mi doglio 
Ne di fra crudeltade 
C h y m sì tenera etade 
Che non sì d'ejjèr uiua 
Ne penfa al fio morire 
Del molto eh 'Lo fifirfi 
Poco potei fin tire, 

Ma ben ho da dolermi 
E dorromi in eterno 
De l'empia Citherea 
Che vuol che la vendetta deU\ 



i. 

’r.O T3 
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Che Eolo fece ad Enea ; . ;K / ; 

limonine nomi : 

E ne V ombre mefckitic di coloro. 

Che gi<i mille anni e miUe 
S’uccifer dijferati 

Portando pend de gli altrui peccarti j" 

O mifèri mortali 
Horpenfitehoggimai i 

Quali fon ne ? Infèrno . 

Le fùrie infi mali 

Dee d’odio ,zr dihorrore . ; : -t 

Sefù nel terzo Cielo /) ' 

E fa/ (jMdn^o s’adira . ^ •... . 

LamadredePAmref 

Dunque un’altra fiata 

Canaceje Mac areo r r • /• ì 

Dwe unicbi gemelli 

D’Eolo cr D eioped 

Dopò lunghi tormenti ,er longhi affanni 

Con le lor prò prie mani . > 

F iniranno morendo 

Lor federanti amori 

Eolo Dio immortale . 

Crucieran mai ftmpre v v r # 

I fuoi giu&i dolori > . s A l , 4 ’pti 

lo mifiro innocente 

Che non mi efjèndo accorto u -, et' 
D’effer maiéato uiuo _ 



Non credei Rcffir nato 
Infuri corpo fittitio 

Maggior affai del nero er più perfètto; 
Con non finta memoria 
Son mandato a fintirc 
la pena che nel mio di carne c 7 d’oQd 
Morì fapea di /offrire, 

Cosiprouo & cono fio 

Qual fùjfi già la mia mfilicitak 

Che nel ejjèrmi ignota 

Mentre mi fu prefinte 1 0 ' 1 

Voffo parte chiamarla 

Dimiafilicitadc; 

H or io che mi mo ri finza batter nom 
Incomincio àfapere 1 

Le co fi à nome er tutto . 

E per mia pena : quefia 
E l’ljòla d 1 Eoli a 3 ond’e Signore 
Eolo mio ano : quefio 
E il career de fioi uenti 
Che egli [doglie , er affieno: 

Qui il fio tempio ha Giunone , 

Qui f-.olo il fio palazzo • 

Qui nacqui > é*n questa celta 
Quefia celia medefma 
H oggi uedrete in man de la Nutrice ■ 

Tri mi a madre mefch'mdjn quella cefia 
Si nafeonde le pargolette membra 

N ij 



Ve l uero corpo mio > che a brino 4 brino 
V ilacerar i cani ; 

Quejk jilue uici/ne 

Vel potran dire , oue le piànte er Vherbe 
F ur ruggiadofi er molli 
Vel pingue ch'io uerfai 
Vele mie Mene deerbe} 

O ime s'io era tdnto 
Viuendo , hor ch'io fon morto 
Ver che fin io co tdnto * 

V coito V ombre hduer più finimenti 
Che non può hduer la uiti 
Vebbo io morto fiper quel che gii mai 
Viuo non imparai* 

Son le leggi d' abbi fio fi mutdtei 

Ch' oue l'onda dì Lethe t 

Toglie altrui la memoria 

Va le cofi fapute , ime la uenda 

Ve le non conofciute f 

O pietofh Medea 



Tu il padre di Giafine 

Tolto da gli anni grani > 

Ve l'ultima uechiezza 

Vi nouo il rendi i bei giorni fi dui, > 

Veldfiagiouinezzd 

Venne da me già morto 

Vonna conquesto corpo 

UfinnodimoU'anni 
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Che mai non numerò Unita mid 
E feco infume il fenjò e ^intelletto 
Di mie pdjfdti danni , 

Ma poi che'l mio deflino 

E Fiutone il cotifente 

E none chi per me fàccia difjvfà 

Nel Cielo ò ne gli Abbifii 

Che pof 1 io piutfie non uolgermi a uoi 

Manfueti mortali 

Vregandoui humilmente che miei mali 
Natidicrudeltade 
In uece di fòccorfò 
Troni no in uoi pietade , 

Ma perche ui priego iof 

Certo non è tra uoi alma fi fieri 

Ne cor di Tigre ò d'Orfà 

Che con la faccia afciutta 

Tafii queftd giornata 

Et che innanzi alla fera 

Non fi li copra il core ; •’ , * j 

Di tenebro fo horror e: -.'“o 

Mi ecco Eolo mio duo ‘ i 

Che gioiofò er ridente y 

Efce delfino palazzo, 

Tempo e ch'io li dia loco 

Voi guardate,*? udite er affrettate 

Che'l dolce amor paterno 

Zoilo tifi conuerta 







Inolio aft>ro& decerlo 

Onde mifer mente 
Orbo pi unga in eterno 

Eolo ,cr Con figlierò. 

H O G G I fin diciotto dnni 
Ch 1 un pdrtofil de ld mid Deioped 
Mi produfjc i due figli 
Canace,e Macareo;duc occhi miti 
Due occhi fuoi Comune unico bene . 
Giorno frutto felice. 

Sedei regno e del del frfii sbdnditO 
Se nel centro del mondo 
Trù gli altri Dei pergiuri 
Cdtctidto ftdefii 
Lieto ti uederetij 
Amerei jlodereifionorerei; 

Su donque er come ogni anno * 

E lor ufànzdjl nottro popol tutto 
Coronato di Mirto e d'altre fiondi 
Col cor riceua,er col fembiante allegro 
Quella luce gioconda 
E t io pottpofto il mio celefic figgio 
All'Eolio terreno 
A'guifr d’huom mortile 
Grato } diuoto 3 bumilc 
InclmròV aitar della Regina . « .• * 



o o 

De tutto Puniuerfò 
Suore cr ffofia di lui 
Chemuoue il del col aglio 
Ab eterno conofco 

T>d lei (qual chefifia)quefio mio Regno 
E* timbro fi a ch'io pifco a la gran mcnji 
Di Gioue in F aradifò; 

JMd quel che piu mi gioua 
Da mid diletta fio fa ' 

Mddre d'ogni mid gioid 
Tengo da leirfd indi m qui ch'EtteS 
Suo mo rtdle nemico 
Non dnchor immortale 
Dal furor de miei uenti 
Vinto qudft annegò nel Mdr Tirreno 
Hor egli è D io,è*l fuo jòmmo u alo re 
Conofciuto } e crefciuto ne gli affanni 
D'huomo l'ha fitto Dio; 

Vero temer non uoglio 

Ne debbo(al mio giudicio)che uendetté 

Cerchi di ciò la fùa pietà infinita: 

Vedi di che tempera 
Di che fùbitd fitta breue paura 
Di che poco fìto danno 

Sequela molta mia tranquilla pace* 
onfi. iddio grand'et pietojò 

& hor Enedjel Cielo _ , 

nontiffrezzi 





Ma mdgior è fra madre 
Il cui tenero cor molte fiate 



D’ira piu che d’ Amor fu tùfto Ardente. 
Bolo Non fi aguaglia a Giunone 
Suora e Jjjofa di G me 



L’altra inchina ,cr adora. '■>' " * • ! & 

Bolo Forfè placarò leijperch’io menami r : >’V 



O* l’un l’altro non ami* 

Coup. Lei ringratia perch’ami ■* a 

Te la fidel tua fpofa; 

Tu lei perche ambi amiate 

L’uno er l’altro figliuol quanto conuietifi - 

E' priegd lei , fè i prieghi 

Non fon tardi } che l’uno - 1 - 

Troppo l’altro non ami. ' . o- lìh ?VI 

Eolo Longedalamiacafk * 

Cada l’ira di Marte - ^ yr 

Scuota Bellona il jùo flagel pinguino ' - - / - 
Sparga l’odio in dijparte •' * 

Jl fùo ueìeno x e la dijcordia pdz za 
Squarci altroue k fi fìejfit il pi tto ei panni 
Amiamo noi,cr fi non fi ama m pace >■ > - £ 

l • « • . a • -m i f * V r T 




Mio fcettro e mia corona 
Mufòmma potcflade. 




L’ur o er l’altro mio figlio 



Dolc’ire,e dolci sdegni 



Scaldino 



•«** 



' • ; , €i * 

Scaldino il petto molle e Metto 
Belici madre d’A more. 

Confi. Voglia Dio chetai motti 
Non tornino in fòjfiri. 

Idolo. Dbe per gratti fi m’ami > 

Cefi il tuo mormorar } e con parole , 

Bi bon augurio , il fortunato giorno 
Tifica del’ Oceano; , 

Venere un’altra fiata j; 

Benigna afcolterà miei uoti humili , 

H ora quel che piu importa 
Non confóndendo i futi con gli altrui honori 
Sonin le nostre uoci il nome e i prieghi 
E i doni preciofi 
De l’alma Dea Giunone ; 

E perche il nojlro bene 

Sia noto all’uno er all’altro hemiffero 

Vnde maggior diuenti. 

Parte n’habbino iuenti 
E [’iftejfia allegrezza 
Che meuide nel core 
Bio gioia i uditi lor figarga e dipìnga 
H oggiuoglio chefciolti 
B a l’u fate catene 
Bepofta ogni natta lor feritoie 
Lodino manfueti 
Me liberal de la lor libertade: 

Venti mie fòrze } ucnti . 



, ; w 



Mia gtoria,abbdndonate ", t - 5 
La prcgione 3 e l’orgoglio; v. 

Tempo è di libertade • ’ ~ • ; - » 

D eletitiaedipace ' 

Cheti ffiirate,?? quello 
Che per legge ò per fòrte 
Dianzi poteud m noi queftd ferraglia 
Hora pofjd dmicitidf. cortejìd 
Degne di uoiuirtu flirti celefti 
Vedete il fòl ch’mjrànte ni riluce . 
nulla nube mi ueli 
Hel’ortofe nell 1 occafò 
Raggio de la fu A luce 
H oggi puro c r intiero 
Veggiamo noi il fuo bel uolto eterno ; 
Piaccia À lui di uedere 
Lamiafomma allegrezza 
Porfi(s’mudnnonjpero) 

No» tiparan ben belli 
De l gemelli del Cielo 
He l far amor 3 mnori 
I miei cari gemelli; 

Vofiri fiati fo aui - i 

Desino l 3 herbe e fiori -1. - -ì 

Per campagne ò per colli 
Pregni de lor odori ■ v»' - *■ 

Parte radindo il Mare 
Con le frefche me& snelle 



Spiani l monti del’ onde ‘ * 

Et frar ir facci i nembi cr le procelle . 
Muta modi cr cojlunù 
"Borea , cfe il mìo Regno 
Hoggi cangia per te leggi e gouerno; 

Se fai padre com’io 

Se al nome di Canace cr Macareo 

Miei amati gemelli; 

Vento Borea gentile ' 

i . B a che l miei prieghi giudi 'I 

Non divergano ì uenti. - >. ■ r 
Con/?. O lene cr «4/14 gioia ■ jr> ? 

Sedauentidependi 
O /ùgdce allegrezza , ò mfìabd bene 
Se uieni e uai coi uenti . 

Bolo Tu il cui fanno bora , 

Qwefto mio picciol regno ■ » ,* ? r 

E me dopò me fai, 4 

Procurerai, ch’il uulgo 
T)e la matura etade,c del’accerbi 
"Lieti honcrino il di fajlo er altiero ; 

Et io non come Dio 
Ma 4 guifk d’huom mortale 
Quanto effar poffo piu diuoto e huttùle 
Inchinerò Saltar de la Regina 
De gli hu omini cr di Dei r. 

Suora cr Jpo fa di lui • ..r 

C he regge il C tei col ciglio, - 

O ij 






I 



Confiderò foto, 

• •„ li 

QV E E S T A noua aUegrezz A ' 

Che fior fogni ragione 

E’uenuta nel core ( • 

D’E olo noftro Signor mi fa temere 

E non fenzd ragio ne 

D’ alcun nouo dolore, 

None naturai cofa 
I? jòuerchio allegrar fi 
Infuna anticha memorii 

• /*\ ^ 

Selei nonrinouclld ' ° •' 

Alcun’opra gentil er gloriofa 
Di uirtude ò d’ingegno 1 

Ne crederò giamdi 

( Se ben cono/co il buon giudicio intiero 
Del Re noftro e Dio no èro ) 

Chela troppa fua gioia 

Come fuo biafìmo , e tien forfè Jìto danno 

Cosi jìa fuo dijjvtto 

Qualche "Fochi nimica 

Di maggior D eitdde 

P erfegue lui,e perche piu l’dggraui 

Di la miferid al fóndo 

La non jperatd fua pena futura 

Di gioia il colma intempeftiua cr tardi 

E di fe fkffo fiore 

Co l’ali del penfer uago e fallace 



tfl 

Seco nel porli , e potilo infili cimi , 

D’ognì fio bette in pace 
Tinger fi in un momento 
Di contrari colori 

Glioccbi infiammati e pregni -ì’TO 

Di lagrimojò rifi ’ 

Voglier tal 1 hor in biechi, ' , 

Mojlrar ne lo fiirare ' I , 

Ctfel diletto l 1 affanni - f 

Kaucafinarlauoce eie parole • i 

Con I ubiti fijfiiri J 

Interrtmper nel mezo, •- 1 -ito > 

Star inquieto, andare . ‘ ' . i 

Vrettolofi^e uoltdrfì ^ 

Spcjfi^udfi altri el chiami: 4* i 

faccia iddio che m y tnganni, in-l 

Son cer tifi imi figni r . ' I 

Del conccputo fio nuouo furore, , l 

Ne per tanto dimeno 

farò quel che ei m 1 imponi 

Viac cidi lui il comandare ' ‘T 

Me l 1 obbedir e aggrada 

E pregar D io } che la mia opinione ; 

Sia fhlfa cóme e trifta 

Voi Borei (eh non u^ncrefca) '7 

Veffir cortefi a lui che ne gouerni C I " 

fardouetedtretanto . 



Cdmariera , Dioped. 

-/.ì’/.MiCf 



Cdtttd> RegittdDeiopea » 

Vagliami quella fide 
Con ld quale io ui firuo.ZT ho firuitd 
hd maggior pdrte hontdi de ld mid uitd , 
Si ch'io pojfa effir degna 
Di fàper la cagione 

Ch'iti cosi lieto giorno , 1 <><&' u O 

Giorno di uoftro bette v.ii 

Di puhlicd allegrezza ?. 

A uoi fila contrito* il uolto e'I pettOj Z 
Forfè di uotoro dolore ; 

R ecarà alcun rimedio 
Il mio ledi amore, i 

V.t quel potrà tte uofiri cdfi grani 
C h'c ufi di potere 

Votoro finno e ualore . . I 

Deiop. Ben poi fieramente gitili _ J- - TC 



Spacciare a tua uoglidt 

Ver entro a miei ficreti 

Tu la cui fide ha fico ambe le chiatti 



ynde si ferra c r apre 
V arbitrio del mio core . ; ‘ j , 

Veramente io non finto . I 

Fmcbc mi tormcntt 



Md girmi fi fifyefa 

Kouctld uifion che tiri & piega • 
Afe mici fhntdfìd. 

Onde io depingo il uolgo 

Hi quel penfier che tu per do gli* fai colto ; 

Cu l'A aurora rendei 

Alle cofe mortali 

Quella ifkfjà figure! 

Che [otto le fue ali 

Copre la. notte ofeurd , j 

Quando dopò una mìa longauigils 
Mi uinfe il fònnojil quale 
Voglia Dio che nonfìa nera nouelld 
& alcun futuro male ; 

V arcuami eh' io fù fi 
HoueUaftofazr memtrefrà me Jkffa 
Vieta migloriaua 

Ch'io donna mortale' , 

tìeuefii hauto in fòrte 
Vn marito immortale. 

Venere udendo l'alma Dea Giunone 

Con uoce alta er accerba 

Ver mefeioglia la lingua In tal farmene I 

IXinfk Ninfa fùperba 

Delle tue nozze nout 

Voi che la dote tua ffictdtd CT te 4 

Vu loflratio e l'affanno 

&cl mio pietofo Enea . . . > 







Pronuba la tempefid V.-.r 




2 


C h r M quefto uoftro Mire 


>>uofi 


C 


hi fimerfi P armata 


» j! i r% 


2 


Odi in che guifa : un giorno CT con pdl dr* 


F 


Spero ài uendic armi 


imi 

■ 


C 


Toftofiacffun tuo parto 


g • •«. 

UcJ 


S, 


Fon giù ogni temenza 


H » 


c 


Di non effer feconda 




ai. V 


Bolo padre fard di due gemelli: 


: y'O 


D 


Quegli longd Jìagion fecr et amente 


,^Q> 


C. 


Spingerai mio fitrore 


■ ,._o 


* I 


Di dolor in dolor fin ch\l nepotc 


\ 4 M 


& 


De lafùa propriamadre 




D 


Fard nafcendoj forfè d le fie fyejò 


. :.(i 


H, 


Ver r or altrui palafè 


;Wl 


A 


Allhor tolto dal mio 


r , # jf 

. ; iti, ) 


P. 


il furor manifèsto 




V 


Gionger ti ueggio d tale 


oAIj 


N 


Cbe'l tuo maggior confòrto 




2 


Sarà Pefjèr mortale 


. , .:V 


E 


Mentre fi mi parlaud 




c 


Venere in uifta diftietofa cr fòri 


\ ij 


Si. E 


E Palma Dea Giunone 


/*; 


& 


P iangeua er fiftiraud 


. ! ^ 
. r e 


II 


ha mia futura fòrte 


, , 4 


ks 


FÙ In me cofi fòrte 


’ • , 


i 

2 


Vimmaginato mio rtouo timore 


Oi >*1 i 


12 


Che rupi il finno gr mi 




C 



Mi 



Mi il mdtertio foretto 
Ch'è rintdfò nel core 
Mi copre il uolto anchor del fio colore : 
F AcU D io ò R eind 

Ch'ogni uoHro traudglìo^ ogni filetto 
Sempre jìd fogno, & ombra. 

Come Vomire pre finte 
Md> Vere immdgini fono 
De noRri corpi fiali, 

Cofì per auentura 

Le uifioni e i fógni \ 

Sono immdgini er ombre ■ • 
Delle noftre dime humane 
Eterne ,er immortdli 
A' nulli bord obligdte ; 

Però molte fiate in cotdi (pecchi 
Veggiam dormendo ifigni 
Non pur de le pr e finti 
Md de Vopre future ,e de Vdnddte 
E di molt J altre afidi 
Che far poffiamo e nonfaccidmgid mai. 
imi. Doticfue fino gran parte 

Senz* alcun pefò ej fior che nel affetto 

I nofiri fogni nani* 

ìeiop, Se ciò non fifiè il mio dito fòffetto 
Mi reccar ebbe al core 

II medefino dolore 

Chi* altrui reca il martire* 







P 






j l.li i ili UHJPf Ml 



Deio. 



■ % 
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A*». 



Mrtt fi A - ^ 
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CtfBii. Infinito e l'amore j 

D J Eo/o uerfò ì figliuoli , & infinito ,/ , ' 

E 1 illor amor fraterno; i;V . 

Se d'opere più eh 7 et fogni • 

Vogliam drizzar il uolto 
Cara fite a Giunone t a Cithered 
Non degna d'ejfer Dea d’odij ò di sdegni 
Ma di pace er d J amore; 

Donque feiuen mali 
Non fan trouarlauid 
Da uenirui nel core 
A 1 turbar il fereno 
Del jùo fiato tranquillo 
Non douete [offrire 
Ch' un fogno tal con la Jitd uanitade 
far ofi alcuna fòrza 
Ne uoftri di felici ; 

Che ciò proprio farebbe 
Voler far ui infelice 
Senza infihcitade. 

Sagiamente configli 
Cornee di tuo co fiume, 

Ma Vamor di miei figli 
Cb'oltra ogni ufo mortai m'mfidma et purtm 
E mal poffo frenar come i donerei (ge 
Mi trajforta a temere 
Affai piu lacche la ragion non giunge: 
Feròlafciando gfiargumentibmam 
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il meglio è ch'io ricorra 

Con preghiere cr con uotì 

A U'alma Dea Giunone 

Chiedendo ku/milemente 

Che del fuo aiuto al mio tirnr fòccorrd; 

Che poi ch'io fon per lei Regina cr maire 

De mìei chari Gemelligli è ben degno 

Che delafùa pietade 

Sia cura la falute 

De la cafa, cr del Regno : .. v ' 

In tanto ritornando w.'x\'\ v r ». 

All'albergo reai operai \ ' yi: l 
Che l'alta tua prudenti A • "T 

Adempia ogni difètto . u 1 > 

- Della mia breue afèntia* ù . £ 

i t ’M** * r>Vn tu 

Carnati era fola» 



SEMPRE daU'hord in qua , che prima 
Gliocchi del intelletto (aperfi 

He te tenebre h umane, ho conofciuto 
Che la uiti mortale in ogni flato 
Et in ogni fùa etade 
(Bencfre fia breue e incerta) 

E nondimeno un firmo ampio ricettò ' > 
D'ogniinfilicitade; ?. 

La cagion io recaua 
S ciochafiifò aìlefkUe e atta fortuna 

P * 



>, t 

Ndturdl Inimici 



Deldnoftra quiete 

Si come io penfàud ; Ito. I 

M<* hor noueUamentepcr l’effempio ( 

'Delano^raReind > • ( 

* Cheldffd il uer,che la potrid fnr lieti ( 

E dietro d fógni e dd ombre - J 

A* travagliar è uolta: v I 

Vedq affai chidr unente dlcund miti ? * ' ì 

Ter nulla dltrd cdgionc ] 

E ffer Vhuomo infelice l 

Sdluo per eh* ei non crede ■ '«■ 

N esd e ffer felice: *> 

O 1 che iufto giudicio in cotdl cdfo i 

Parrebbe il ciel,fi fòl ou’è U colpi I 
Si mandaffild pendi to. 



Ma non confinte Amore 
Che de due cdri dmici un fi tormenti 
' Senzd Va Itrui dolore ; 

Q uefto prono io in me fkjfit 
Che conofco l’errore 

De ld Regina, è fòrzd ch’io fòfiiri > tal, 

I fioi unni mdrtiri 
Nefòn finzapdura 

Ch’el fio flranio temer fior di ragione 
Sia qudfi come augurio 
& alcuna rea ventura. 



Mac areo, Famiglio, Cam ariera. 
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M dea. H O G G I non odo , o ueio alcuna coft 
Che lieta fidi C r mentre in qualche modo 
Cerco di confòlare 
Quelli /énfi dolenti 
Sempre nona parola , er noua uiftd 
Nouamente m'atrifta, 

Ma hot dì quai fùenture x •' 

Di' quai auguri rei 

Pò ragionar cofteit *v 

Fami. Se ui é caro il [aperto 

Signor fattile motto, attrauerfando 
Quefto poco di firada 
P rima ch'ella s'en uada . • 

M aca. Secretala fidel della Keirta 
Miamadre:etua Signora , 

Se la fide noi nega 
Tanti conti i tormenti 
Onde in diti er in parole 
Sola teco ti duoli, e tì lamenti. 

Coma. Macareo Signor mio 
Vita de laKeina 

Come alma del Rr , gloria efiftegno 
De la ca/à,e del r egno , 

Ogni penfier coperto ■ ■ ^ 

T i dee effer aperto, ■ ^ 

Ma il cajò onde mi doglio 
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E* fintimi foretto >ì-ì*' 

De le pie orecchie indegna, 

Queèo reca k tua madre . ;s f : 
Vnfuo twuello fegno 
Dandole k diueder che Cithered 
Benché ficretamente odia,er perfigut ■. 
Te con la tua fòreUa,che la rabbia 
& alcun sdegno paterno 
Quafi nuouo Saturno finalmente 
Ve diuora ambi due L 

I nqueftaetk nouella ■> ; j 

Et è si uinta homai da la paura & 
Ch 1 io non so dir ragione , ? 

Che la fàccia ficura; ■ r> 

Pero diuot amente per gli altari t 

De Palma De a Giunone - , ^ 

Con la lingua e col core ; -v 

Cerca di quella pace 
Che Vinuola iltimore , 

/ Quiui col fogno fio mal uolentieri 

Solane la lafcìai \ % 

Ritornando al palazz o 
D<< lei mandata e uogliala ubedire r 

Scaltro non uoi udire. ) 

Videa. Foco parti hauer detto fhor puoi andare 
Ottener quando ti piace, 

Canta* Rintaneteui in pace, , -, - , - 



— — 



Famiglio, incarto» 
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'imi, SE GNOR a quel eh’ io feerno neh fuc* 
Di «offro fiato interno ( eia . 

Il medefimo fogno ,che alla madre 
Alcun fiftettp porfi 
Vifàeffirmfirfi. 

Mcd, Q«effo fogno mter no 
Se come è bon pittore 
Del mio fhUo amorfi, onà’io diuenni 
Di mia fir ella fio fi 
Così de la uendetta minacciata 
F offe uero profetalo crederei 
Che i di de la mia uita 
Fochi fùfjèro er rei , 

Ma quel uero intelletto che dal cielo 
Alla mente materna 

Mofìra in fogno il mio err or fitto alca uelo 
Sa ben che'l mio peccato 
Non malatia mortale 
Ma fu celejk fòrza 

Ch'ogni no flrd uirtu uince er dmoYZdi 
Amo infinitamente er uolentieri 
Le belezze i coturni e uirtudi 
Di mia firettdizr parmi 
Ch' indegnamente degno 
Saria de fintimento e di ragione 
Chi fi rara eccellente non amaffe 
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Cdmarierd, ’Dtopea. . : A 

-• ì:' f 0 

CMA> Regina Deiopea j E 

Vagliami quella pde 6 

Con la quale io ui firuo ,er bo pruitA A 

L<* maggior parte hontai de la mia, uita, C 

Si ch’io pojfaejpr degna > C 

D ipper la cagione ( 

Cfc’m cosi lieto giorno , ' : »■ O ( 

Giorno di uojlro bene v.» I 3 

Di publica allegrezza '■ 1 

A woi fòla contriti* il uolto cH pettOi 
Forfè al uotiro dolore 
Recar a alcun rimedio 
Il mioleal amore, i 

Ef quel potrà ne uoflri cap gratti 
C h’e ufi di potere M 

Votiro ftnno e ualorc. 1 fi ' 

Veiop. Ben poi Scuramente 
Spacciare à tua voglia 
Ter entro à mìei pereti 
Tu la cui pde ha fico ambe le chiduì : 

ynde si ferra c V apre 
Varbitrio del mìo core -t M , 

Veramente io non pnto ..vl.aoìi i. 

Rena che mi tormenti' 



•*> 
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Mdgirmifdfiffefa 

KoueUa uifion che tira & piega 

Afe mia fantapdj 

Onde io dep'mgo il uolgo 

Di quel penfier che tu per doglid hdi colto; 

Giù l’Aaurora rende a 

A Ue cofe mortài 

Quella ifltffa figura 

Che fitto le Jùe oli 

Copre ld notte ofeurd , 

Quando dopò und mid tongduigila 
Mi uinfi il fimosi quale 
Voglia D io che non fi a uerd nouettd 
D ’ alcun futuro male ; 

V arcuami ch’io fifii 

HoueUd ftofàjzr memtrefra me Jkffd 

Vieta migloridua 

Ch’io donna mortale > 

Heuefii hauto in forte 
Vn marito immortale. 

Venere udendo l’alma Dea Giunone 

Con uoce alta er decerla 

Ver mefeioglia ld lingua in tal firmont t 

Hinfh Ninfa fiperba 

Delle tue nozze noue 

Voi che la dote tud ffictdtd & rea 

Vu lo ftratio eV affanno 

Del mio pitto fi Enea - 



Fronubalatempefld Mi 

Cfr’m quefto uoflro Mòre .o/l cb\ 

hi fòmerfi Tarmata .. Mi 

Odi tw che guifa: un giorno & con qtfd Vdr* f he 

Spero diuendic armi (pti eh 1 

To fto fid Muti tuo pdrto '. . .j Seti 

Fon giù ogni temenzd Coi 

Di non ejfer feconda . > il. Ve) 

Eolo pddre fard di due gemelli: . > De 

QuefUlongaftagionficretamentc i co 

Spingerai mio furore ) np. l £ 

Di dolor m dolor fin ctfelnepotc . $ c 

De la fùa propria madre / d 

Fard nafeendo, forfè d lefuejfejò .a ei 

Verror altrui palafi t a 

A Uhor tolto dal mio 1 ; p, 

il furor manifèsto .ivi v 

Cionger ti ueggio dtdle ..J ^ 

Ché’l tuo maggior confòrto j, 

Sarà Teffèr mortale ■ < E 

mentre fi mi parlaud ■ ? c 

Venere in uifld diffrietofa efiré > ^ , ] 

E Palma Dea Giunone • / ; 

Fiangcuaer [offrir aud . j 

ha mia futura forte • ì top, 

FÙ in me cofi fòrte 
h J immaginato mio nono timore 

che rupi il fonno grana ^ .s 

Mi 



— 

Md il materno foretto 

C h’c rimafó nel core 

Mi copre il uolto dnchor del fio colore : 

F Acid D io ò Reina 

Ch’ogni uo&ro traudglìo,e ognifó/petto 
Sempre fia fógno, cr ombra. 

Come? ombre prefente 
dmd. Vere immàgini fono 
De nodri corpi frali, 

Cofì per duenturd 
)eip. Le uifioni e i fógni 

Sono immdgini ombre 
Delle nodre dime humdne 
Eterne, & immortali 

A'nulldbordobligdtc; 

Però molte fiate mcot dì /pecchi 
Veggiam dormendo i fógni 
Non pur de le prefenti 
Ma de l’opre future, e de l’dnddte 

E di molt’ altre affai 

Cbefhr pofpamo e non fhcciam gii indi. 

Ctmd. Doncjue fono grdn parte 

Senz’ alcun pefo er far che nel ajpetto 

I nofiri fógni uani * 

Deiop, Se ciò non fuffè il mio alto fbfpetto 
Mireccarebbealcore 

II medefmo dolore 

c h’altm reca il martire* 

P 





r 



C Ani. infinito clamore ' ì: 

D J Eo/o uerfi i figliuoli, er infinito y > 

b' il lor amor fraterno; ,. i: v w 

Se il 1 opere più eh * fógni y r 

Voglum drizza il volto j 

Can fitte ì Giunone e a Cithercd 
Hon degna d’effer Dei d’odij ò di sdegni 
Ma di pace er d 3 amore; 

Donque fi i uert mali 

Non /in trovar nid 

Da uenirui nel core 

A* turbar il fiereno 

Del fiuo fiato tranquillo 

Non douete {offrire 

Ch ’ un fogno tal con li fiud uanitide 

Far ofi alcuna firzd 

Ne uoStri di filici; 

Che ciò proprio farebbe 
Voler firui infelice 
Senza infilicitade. 

Deio . Sagiamentc configli 

Come è di tuo costume, 

M a Vamor di miei figli 

Ch'oltra ogni ufi mortai nC’vnfidtna et pun * 

E mal poffo frenar come i douerei (gè 

Vii trafforta a temere 

Affai piu la, che li ragion non giunge: 

P ero lafciando gfi argumenti bmam 
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il meglio è ch'io ricorra 

Con preghiere cr con uoti 

A U'alma Df4 Giunone 

Chiedendo humilemente 

Che del fuo aiuto al mio timor / occorra ; 

Che poi ch'io fon per lei Regina er madre 
De miei chari GemeUi } egli è ben degno 
Che delafuapietade 
Siacuralafalute 



De la cafa,zr del Regno: 




In tanto ritornando 


• Tftow&H t 


All'albergo reai operai 


\ ' osi’. “2* 


Che l'alta tua prudentia 


r,i 


Adempia ogni diffitto 
. Della mia breue affinità* 


' ^ 

. j fi >y-iy\ vn òi 


Camarierafila. 



SEMPRE daU'hori in qua , che prima 
Gliocchi del intelletto (apeifi 

Ne le tenebre humanej io conofeiuto 
Che la uiti mortale in ogni fiato 
Et in ogni jùa etade 
(Benché fia breue e incerta ) 

E nondimeno un firmo àmpio ricetto » 
D'ogni wfilicitadc; i 

La cagion io recaua 
Sciocha fufo aUe fieUe e atta fortuna 



Naturai inimica v - ' * 

De Idnoftra quiete i -' ) 

Sì come io penfaud ; M* H 

lAdhor noueUdmenteper Veffampio > Ct 

De ld noftrd Reind -> ■ C< 

• Che Idjfd il uer,che Id potrid far lieta Q 

E dietro d fógni e dd ombre - St 

A* traudgliar è uoltd : v N 

Vedo, affai chidYdtncnte dtcund uoltd ' * 

Per ntiUd dltrd cdgione I 

Bjjèr Vhuomo infelice 1 I 

Sdluo permeinoti crede • • MS 



Ne sd efjer felice : 

O' che iu fio giudicio in cotdl cdfa 
Varrebbe il del, fa fai ou’e Id colpd 
Si mandacela pend; 

IAd non confante Amore 
Che de due cdri dittici un fa tormenti 
' Senzd Vdltrui dolore ; 

Quefto prono io in me fkfjd 

Che concfco Terrore 

De ld Regina , e fòrzd ch’io fòftiri 

1 fùoi udni mdrtiri 

N e fan fanza paura 

Ch’el jùo firanio temer fuor di ragione 

Sid qudfi come augurio 

D’alma rea uentura. 
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M acareo, F amiglio , Camarìerd. 



ì\dcd. HOGQI non odo , ò we<fo d?c«n<< cofà 
Che lieta fidi cr mentre in qualche modo 
Cerco di confòlare 
Qùefti fenfi dolenti 
Sempre nona pdrold , CF noud mì&I 
Noudmente m’dtrifta, 

Md hor di quai (uenture • t ; ‘ 

Dì qudi auguri rei 
Tò ragionar coileif 
Tanti- Se ui è cdrò il faperlo 

Signor fattile motto, attrduerfando 
Quefio poco di jirddd 
p rimd ctfeUd ?en itddd . 

M dcd. Secret drid fidel delld Keind 
Midmddre:etud Signora* 

Se Id fide noi nega 
Turni conti i tormenti 

Onde in dtti cr in parole 

Sola teco ti duoli, e ti lamenti. 

Cdmd. Macareo Signor mio 
Vita de ld Keind 

Come dima del Kc , gloria e foftegno 
De ld cdfa,e del regno, 

Ogni penfier coperto 



S' J 
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li 
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Ti dee ejjer dperto , 

Ma il cajl onde mi doglio 



’.Ù iH'iV'ìV.àViUil 






E* fittimi filetto 
De le fie orecchie indegno, 

Queilo rea a tua madre , : . ; 

Vn fuo nouello fegno 
Dandole a diueder che Cithercd 
Benché ficretamente odid } gr perftguf 
Te con la tua fireUa>che la rabbia 
D 7 alcun sdegno paterno 
Quafi mono Saturno finalmente 
Vediuoraambidue 
In que&a età noueUa 
Et è si tinta homaida la paura 
Ch'io non so dir ragione 
Chela faccia para; 

Vero diuotamente per gli altari 
De l'alma Dea Giunone 
Conlalinguaecolcort 
C crea di quella pace 
Che l'inuola iltimore , 

/ Quiui col fogno fio mal uolentieri 

Solane la lafciai 
ritornando al palazzo 
Da lei mandata e uo gitila ubedire 
S' altro non noi udire. y 

M dea» Voco parti hauer detto ihor puoi andare 
Oue^ quando ti piace. 

Cam* rimaneteti in pace. . ■ , . 
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Famiglio, Mdcareo. 

» \ 

'ditti. SE GNOR a quel <ti io [cerno Iteli fise* 

Di «offro fi ito interno {di* 

Il medefimo fógno ,che alla madre 
Alcun fòffiettp porfe 

Vifùejprinfirfi. -i 

Mei* Questo fogno metter no 
Se come è bon pittore 
Del mio fiiUo amorfo, ond'io diutnm 
Dimiafòretlaffiofò 
Così de la uendetta mindcciati 
Fo fjè uero profi td,io crederei < .1 

Che i dì de la mia uita V 

Fochi fù/Jero cr rei, - 

Ma quel uero intelletto che dal cielo 
A Uà mente materna 

Moftra infogno il mio error fitto alcu ueto 
Sa ben cheH mio peccato 
Non malatia mortale 
Ma fùcelefk fòrza 

Ch'ogninoSlra uirtù uince CT dmorz^i 

Amo infinitamente & uolentieri 

Le belezze i coStumi e uirtudi 5 

Di mia fòreUa;cr partiti 

Ch 1 ioide guarnente degno 

Saria de fentimento e di ragione 

Chi fi rara eccellente non <WMjJe j 



O unqueci ld troudjfti 1 

Ma degnamente indegno 
Sarei d’effer mai nato 51 < > \ j 5 ?. 

Se con uil intentione u-. t ..u ; : . 

A* dishoneflo fine ov ~r.; il 

Mojfa fajjk ad amare 

L ejùe dotidiuine i ,*/ 

Vifii f èco ( io noi niego) 

E dishoncjk far l’opere mie 
Ma n'hebbi quel , che non pur non forai 
Ma mai non depai ; 

Spinfe aVhor le mie membra 
Mon propria elettione 
Ma un empito fatali ha intorno al C ore 
Mi s’auolfe in quel ponto , e in uece d’alma 
Moffa il mio corpo frale 
"Esfòrzolo a far copi 
Hor ribile a chi l’ode 
A chi la fi odio fa ; 

Da quel tempo io fan uijjo 
VilegraucàmeJkf]ò>efinonfaffi 
Ch’io fan caro a colei 3 che mi è fi cara 
Già con la propria mano 
H arei di ulta {coffa 

Quejk mie membra ardite er f celerate> 

H or mimo er con Ampiezza 
Del mio grane peccato 

Che fonfe il nome alla ragion fraterna 



**ì w 



Dò cagion a mio padre 


*9 


j »k« o'.r.t* ti 


Vi diuenir fiutato 




Crudelmente eH'mguendo 




Col fangut de fttoi figli 




La fìta pietà paterna. 


nutót ,Wi 



Nutrice , Mdcdrco, 



MACAREO figliuol mio , hor che nel 
Vi tua flreUa e tuo u» (cafò 

Vengo 4 te per aiuto, io non uorrei 
Troudrti in queflo flato -I 

Volente ey fconfigliato , 

Piange la tmflrclld; erba ben onde \ ^ 
Tr affila tutta ui a * 

Va dolori del petto, ey dal tintore 
Del non poter celarlo ; ' ' 

E tu requie e confòrto '■ tM ' 

Velia fia freme fi anca 
Ch * a poco a poco manca affai uilmente 
Confumo fòfiirando te medefimof 
E il di che fl uorrebbe 

Spender fll in oprdr dì confiruarle A 

Lafalute&Phonore 

Che scaltrì non lenita 

Con tua uer gogna, e per tua colpa more ) 
Io per. me non potrei, ben ch’io fhcefli 
Tutto ciò che io potrei ^ J 

a 




Far tanto mai cVi/n cosi fitto cafò '.fi 
Doueffeejfer affai- - ’ ri 

li dei. Nutrice di coliche ld tidturd 

Ver fòrella mi diede, Amor per moglie O 
A' faludr lei come il mio cor dipi I 



Vedo jòl und uid ; 

Ciò c che immdntinente 

Palefi di pddre il mio fallo coperto ; 

Pofiia fubitdmente tu fud prejèntid 
Sciolga con la midfradd < c 

Da queda carne iniqua er federati r 
Vanima immaculata , T 

Che peccò jòl , perche fojliene In uita 
Co fuo gran bUfmo il corpo osella è unità 
Poi che meritamente 
Sarà entrata la pena 
N el me de fimo core 
O ndelacolpaufcio 
Tiìi temer non debb 3 io t che la giuditii 
Paterna incrudelita ■ ’) 

Ne la figlia innocente . > 

N un» D onque credi crudel :he tua foretti 
Ami tanto fi jkjfa,che toghejfi 
Viuer con la tua morte y r 

Tolto fai à l'Amor ch'ettd ti porti 
Onde jòl per piacerti 
Contra il proprio piacer occider uolfi 
Quella finta honedade 
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Di’ cui qual donnei e prìua : m ):i \\.. t . 

Ne D o;iii4 è piu } ne uiud . $ *;■>■»* oj sCE 

V. . t. ì.i: a» i\V.O • 
N utricefoU* . 

•LÙ v- 1 ii\ìi ItU'SOt^ 0 r O 
SCIOCCHI 4 mio danno, e del mio ben 
furono ueramente (nemici 

Ambi gli mei peirenti o 

Che dui mio tetto hu/mile 
O ue libera e fòla ■ 

M'hauea lafciata la morte immatura A'j 
De/ mirilo e de/ //g/io .ì ‘ iOL 

M i diedero al feruigio si ; r = \ 3 

D e F altezza regale ' 3 

Di la pace fa la guerra , s p i. 

Dal ripofòf gli affanni, ..tìwrj ci,* 3 
Di/ /zc/iro de! porto ’ ’ w.ri' 

A* jòjfetti de Fonde, . : ■ 

Da uneiuitei innocente ,• < Uu.Vt \'ì! 
AW'mfhmia,alla pena 
De g/i i/ir«i mdnedmenti, 
fui per fempre unakolta ’ i ' iCI 
Senzdtnid colpa tolta. •- iG 

L’m/iì pirle de/ core ;• •} vts.r.^ o'oSf 

Mi porge la pietade [ ' o i . ; s' i 

De la mifèrid ejlremet • t ; ■ < ;• • 3 

0«e ha condotto Amor que&i infelici 
Ne lajiu nenie ctade: 

Q- 



V altra morde il timore - 



De lo sdegno paterno 
Cui la molta mia fede 
E Vhonefto ficcorfi 




Ch'io procuri afta figlia 



Ne lor cafi mhone&i 
Saràfirfiodiofi, 



• In quefìo fiato fino Y 

Colpa uokraò parenti 
Non già proprio di flètto 
Ch’ancbor chio diuenifii 
D ipietofa crudele 

Difidel'mfidelc +> V 

Egualmente mtaicafi 
Dannaifiruimefchini 
'L'uno contrario e l'altro :V* 

Lo fiar firmo i l fugire , . * a . 

La dijfifa Voffifi / . Y . l t v 

riparlar il tacere , ' : ■ * u, \ 

Lo [coprire il coprire , . ■ >!' a. 

Vnaifle ffaruina .v ; 

Dunque faccia à fio modo •«=[ 

Di me, e di fùoì figli _ z 

Eolo padree Signore ; Y 

ferma fin io di fare 
Del mio debito amor , e della fide 
Ch'io porto al mio Signor ,c alla mia donna 
Quanto barrò di potere ,e di configlio 



lor uita,e lor ho nere. 

C H O R O. 
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Mi 1 V. I 



Sì\«^| 



^w*v.v.iuj 
sUi ■) oii»W.i oj^l 
V'''V, nAì\ t Wi'a^A 

C anace Jòiu. 

* ^aov^v.«RiCI 

d G I V N O N E Lucittà V.K c 1 
Dm di parti, Ded • ■ O 

De nafcetiti mortali 
Finalmente una uolta . 

Ponga fine à mie mali 
la tua bontà infinita ; 

Certo è tu il fai,Quefla infelice fàlmd 
FJonèmengraueaU’dlmd t ■ ' 

Ch'ai corpo afflitto er fianco 
Con lei ho poco andare 
A 1 morirmi d'affanno • r - 

O' palefar mia colpa, e mia utr gogna - 1 

E non fènza mio danno 
N affi figlio infelice 
Di più vnfilice madre , 

Tempo c che tu mi licui 
C? di uita,ò di affanno , 

Aldi cui nafci infelice 
Figliuol nuota cui nafcit 
A 1 cuf ti pdr tori/co, 

D’Awget preda e de Cani 



, 
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.iiCV/iì.^u h no/i 
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Nutrì- 



N dfcèr ti uegpio ÌFtfci 
P urto rio infelice 
Le tue membra innocenti 
M o ilueleno e il fèrro 
Affetta fi la uiéa paurofa 
"Del fiero padre amato 
Di minaccierò- di sdegno 
non mi baila a morirà 
O materna pietade 
Che lo firatio futuro 
Del mio porto innocente 
Mi fili parer prefinte : 

O confientia degna 
Ch 3 ogni hor mordi , e trafiggi 
Vanirne federate j 
D he perche non troncate 
Anzi che ciò mi auenga 
Lo fi amefd cui fe atiene 
Qucfta mia uita indegna * 
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©iV V’^' ’/ì 

O' FIGLI VOLA mefehina 
Uoraouetimena , ‘O 

T«d firia ò tua fiacchezza -, ; fc y A 



N utrice 3 C anace» 



Non t 1 accorgi del pecche t 1 impaccia « \ , 
Bla uita eia fiima* ’ A 

tonti uedi fornii 






V una eV altri ruma* . • 

Tornajornamcfchind 

Al tuo pereto albergo , & 4 teflefla 

Ouet'muitat chiama 

Non fallace fyeranzd ' »0; ' Yi\\ *-*>0 v\ 

Difalute,ed'honore \ . ; rr 

Qttì ogni co fa e pie/w • >. h' ci 

Di timore e d'horrore ' • ’ i 

Di uergognaedidanno* V 

C41I4. A’ quaipromeffeuane " :Vir. v : 

Di bugiarda {per anzi ' ’» • .1 

Crederò dijperata ^ . 

Di che danno mi manzi 

Più dubitar i s’io fan certa hoggimai > 

Che la mia uita è and ata 

A 1 qual honor mi farba 

Il mio facreto albergo joue io diucntli 

Del mio fratello jpofa 

Beata me s'iofafii ’ _ 

Sì di me fk(fa ufcitd 

Ch'io non potefii udire 

Quel che ogni hor mi ragiona m mezzo'l 

Del mio commcjfo errore (core, 

L a propria conjìentia. 

Nutrì Ver qual noua cagione : \ r, r ; i ' y 

Copfabit amente \ ; 

Ti sgalletta nel core ‘A 

Tanta dijperationet W V*} 






Haitu del tutto gii meffo in oblia r ’ a uxfs 
I mie confòrti ueri? . . o T 

El partito ch'io prefi > . w 

Di celar il tuo parto? • o 

Hor fi per mio configlio , ne lo fiatio A 

Di dieci me fi intieri i 

De la tua grauidenza 
Non fon accorti anchor huomifù o Dei, 

Ter che filtrar non dei 

Ch'io poffa altrui coprire 

Vho ra dei partorire? ■ i i CI 

G ina» Baita un ponto a la pena :J 

D 'ogni longo peccato CI 

Qttefìo parto infelice-, 

Poi del mio fallo hor a fatto palefe, 

Darà materia al padre afiro e feroce 
D } de oreficeria uendetta 
Del mio commeffo errore 
Con mio doppio dolore. 

Nutrì. C* uvnta dal dolore 
Difierata fanciulla 

Vinca hor con le jite fiamme omnipotente 



Il gelo in te della fredda paura, 
Che?aggiacia la mente. 

Quella face amorofà . . 

Ch'arfalatuauergognd 

A* fierar che'l fratello 

Oltra il giujb eVhonefb 

D'ogni 




CdlUt. Odio à morte lauita v -‘ 

Che con ragion fi oriti ti e fi giacènte ^ ,0 
Cerchi diconferuartnif t: o^. £ 

Quéftd tùamàìkmà' ' vUr.qouufy»£) 

Mi fkna firanametite " • < ( > * -V, i. h// 

"O’ogni firoor di mo riè } e di tofmettfó 1 ’ $ oV 
Et mi fi dejtàré^ ^ ór-, . 3 

Q«e/ ch’io temo cr pantrito; 1 : J • ' '*»?» j. • J. 

Kwfri. Vw4 <ti f«o Mac areo - - -w.i ; » v.’O 

La uita tua } tua norìgìì ma fui, 10 
Cuna» F<ì che queliti micini t a v- »v>4 oj 

P ofptdhtv fctmirfida gii affantìi M ' MVì ^ 

E prefinti e futuri ,y> V o almo 
. C6V04 fi fatui e duri ' ìvoim £ ^ 

Mcfchia di tanti amari , •’ - c h yr 

A‘ mcgraueenoiofa " ' .1^ 

Come poffo forare ' ' v - ' ' '• 0 \ iì/ v 
Che debba ejjer altrui dolce ò gioiofat ^ < lj ' W4 
Kutri. Morejfitutwnuiuij 0V V<B\iCI 

il figliol innocente. * ’»■:«« oijoj 

Cuna. Viuendo uiueun figlio / ” ' r ' *ì\l 

Di tui fratelli, un monibo> un ikhonori\^ 
Oelfècol ncftro,un teftimonio etèrno - . uv> 
Di fcelenito amore i i*tWK**b 
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N < fydmrieltuofrofi * Vr 

He di fior de gli anni tuoi t 

Mori ficretdmentc r ,' n : r, o . ìr.O 

Onde uiud il tuo bortore, _» 

Poco piu che dimori ~ > 

qwi fia tuo pddre,e il tuo fatto coperto > 

Vedrà chidro , er aperto 

Voglio chUmild morte . : r. 

E pofiibil però che non pduenti r 

hdfcbierdd'i tormenti ì 

Che uà mndnzi di morire! r V{ .,A 

Qgeftcon quettd matto 

Son io ben certd di douer fuggire . j 

Tdcendomi dl y mcontro à queUd morti 

Onde có*Ì mio configlio 

(Se à me credeui)bdued fitto ficuri > 

Te ilfrdtel j e il figlio, . l 

CdM» bdjfdr di tu crudele ; ,u. - a'. 

Me fconjòldtd & fild! > 

N«tn. crudel cui fòjre il cuore v '^ !>■:-: -> 

Di far fico perire . r .1 .Vtl ' 

Sotto mille tormenti 1 

Il figliolo il fidteUo ; 

Efudfhmd&fuohonorC' x 

Citi* Ecco Uuitd mia 

Combdttutd cTdmor, er & pietdde, 

Od uergognd,& dd honore 9 

Dd propria confutiti A a 
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Vinci pii piu ti piate r 'r-i Ifào & c- a Atto# 

Seriori jc può hiuer pdce ; v/ k 

Nutrì. Vinca freme e ragione ì duri affitti ■' Ji. 

De gli dduerjhri tuoi • \ vK> . 

Che turban la tua pice; - ' 

lo per mille paure - y<t«D 

Ver diuerjì perigli • : ,'r.W/i 

Non pure tuoi,ma miei ’ A \ Vift 

Longamente ho condotto ^ ■*- v.; ) 

Li tua aita e il tuo honore - 

Ver/ò (i f«i — v.o?. 

Ne mai fin hor li miei conforti fidi £ 

Non han fallito itele lor promejjc» ) 

N efaUiran(ch } io creda) l ^ 

H or c'hai uicino il parto , • 'j 

Tu che del mio gouerno --“t i l 

Hit piena efrerienza b** v - £> 

Var dei che la mia fède * * :JD 

E Pimor cfr’to ti porto « *- 1 -Z 

Via tua ubidienti • . 

H oggipojfa auanzare • ’ U'nci 

AUadifreratione . 

C4tt4 . Hori ouunque fi troni , ò nel profondo 
Del marejò preffo al porto 
ladebilnauiceUa 7 0 

Della mia fianca ulta - y • A ' l 

, P ocopofi’effer funge, -o 

pi / fin d'ogni mi o affanno. . t 

K jf 

t 
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flutti. Di poco core dnchordi \\ mq iyA't 
Non t'afiicuri anchor^h : ku\ ók^ : i K «o u /& 

Rifiuti ^tì&cónfQrtyfawu-x % «iitoTt 

Cdttd . Già non pojjó 4 mio ftvno, nwtvs v > r« *>& 
Sperare e dijfierare ^,<4 t . -,\i h\ tir tri 
Come pofjò ubcdire. ’yo<-.(\ •, . •• ol 

Uutri. "Entra, figliuola e uiui \\y\rn\ t^*>v h t - * 

Ne/ Ino jrcmo rfifetflP» ua ( v m " ; 

Che ne ben tempori Wsm c<:\ *>litt5ofe*KO J 
D iterata ò ficurdv*w\ awì Vi * i»im twi 
Son certa di faluartif ^w'r^ fcuì ó\t3V 
B afta a l^tuafklute^'y^ WtoA nfyhw ■jI-I 
Cfre in ufgU ubediYmhu ^ ov,\in\ «fcA noU 
Cani . Entro giache'l commtfih ( fa)wn8iittfX 
Siate ricommanddtd x^'i ottura n.;\^ “toH 
La mia «ila, e il mOibptforf, o ht VjH ^ v>T 
Qne&o 4 le fil s'appoggtd,\r^:> • r.-v\ i H 
QueUamalpuòfaluai##*^ t \\ -.il 
Saluo fe tu non fili ch'adfio^d dihoré 1 i 
Vedala noucÙd ‘ • 'r \ HC 

De chi ha fico il mio core. * >.f\ « • . ? oH 

. hV ;\lhfeilA 



• t> > : -.nutrice fiU-v. \^vwv.<s i.-toH .mu£ 

oii^ * a 

Qvi* fi arò aftcttandojfincpe pàfit ? .j 

1/ famiglio ch'io aff>ettpi\ M ; - jn . y. hiw hft-KJ 
Non è ragion ch'io lafii ~ aV-r^h ' < ojo<I 

5 >/o jrnsa cuMid WM 9 

V * 



V albergo di Cantei::: *. si y.uTi 

wwuiD il oj^nn^A 
* Deioperf Autrici* i v. < tt>V. > .u« ’iov 
stm'ummoi okoc£ 
O* N ViT R I '.C E\* fedele ? r'.. 1. H A 
O 1 accorta Nutricfii\u \ kÌ;&wv)/ m;* 0*9 Vi CI 
Quejb tuo fttm homifjue&aiùifehM 
T "hanno acquieto il pri^iàh'^ jv.wùq 
D ella grafia reale; s. orna 

Amt&mtii fawuató^tygouprné, o» o| 
Come poeto fan fareav.^m hV o*m\ hVI 
Ilio predo fa pegifow uv.tMtwtì QÌ/Sk.a hx 
O 1 djjii più che Uuttia^}^ m v -. ?? >■( «x 
0> poco menche ;)/s[A U0 l 

Mrf cto fhi fp&cbàtuhi o • u>^ù twnii \y*p 
Far di cjuefta tua cefta? .wunw> \UB A 
Et che fa hor ne la fua camerette 
La tua figliuola cr «tóT^Vmv * 

Hutri. O 1 Rrgim*èsigw>r4 

fyi cwhe uatejepuòlauiùiniiiy C Z 37 p 
Qw fono per uoler dar al famiglio \Wi\ i.S 
Di Mdcdreo{Vio-iÌKedo)i . . .m j >\ha 
Qycftd oéftach’io porgivi •* ^ ouoiljov 
Pendei l'empia di fiori::., y. \ nà\tm uhoq 
Di piu colori, e poi ruoiq ité\Yt<\ui5\ ó^q 
Piena la mi riporti;^ \l \Wn^ ici 

Quefta uoftra figliuola .**0^ '& * ìa 
P arte jfiarfi e difciolti\\"£\ ^ \\)^ 



Vàrie b girtande decotti ’ < o$*r,CU. M 

Altempio di Giunone 
Voi mandar à offerir dono confermi 
Dono comeniente 

A Uà fea uerde (tade,aUd fiaggicnt '9 

Del giouen 1 armo jn tanto ■'- Th - ^ 

"Ella fi pofa , ér dorme. \ ■')P‘ 

Dtiop. Piacenti queUafia u ov c - 

Dinota gentilezza 

jo uo per que&a jlradajìo m v mcontrè A 
U*/ ftruo del mio figlio « r \ ■' ‘ {j 

Tel mando immantinente; J 

Tu re$a } e mi confirud \ 

Conia fide prefinte 

Quel amor infinito che tu porti 

AUa figlia comune. 1 

5 -, ' Wi » \ h\ 'J-ii 'tiXA fe\ ^ IH- 



Nutrice fila. 




QVE S TE ficrete imprefi, onde depedi 
la filute,(*r Vhonore 

Delle donne gentilità non molti ^ 

Vogliono ejjèr intefi,c A confumarle 
Vochi non fin ba&anti; 

Vero fimpre fin piene ■ n ' 

Di perigli diuerfi,^ di fatichi , i 
Di paure e di pene. h tvr-np 

Hor per mUe decidenti 
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04 queda pouerétU 0 

Che già c iti partorir*, v.i 

M.ì pereto cfc’to fònfòldyZT e mestieri 
Ch’io prouegga per tutto » 

Qgt /o«o,cr un tempo t j 

Gli occhi uolgo dttd flrddd, & di ogni fiotto 
Che quinci entro fi finte ) 

P or go l’orecchie intente, c, ; » •? T 

MÌ per certo il uenire 
De/ famiglio ch’i djpetto l 

Zenchegiì jùjfi , m’mcomincid ejfir tardo* 

. , . * 

F dmiglio di Mdcdreo,Nutrice • r 



Pimi. ECCO ch’io uengo predo 



A *iuoi commdnddmenti 


,oV. %;*'}- 


Prima dd Macareo 


• 0 


Mandatojwr non pur fùo 


:■ h .;.*’?<• "i 


Ma di pia madre mejjò 




Ma quel ch'ella m’ha detto 


OlT t 


D’ alcuni fiori , intendo 


9 


Di quel frutto ch’attendo * 


<! . OlVt 11. VO 


Hor<* intendi di fiori 


i.;iO "taV-uft i'A 


N utri. Di quai tu m’empirai 


r .* ’,ìh nr'e’r ttt 


Queftd mia ceda è pienti 


) nòn iì 


Quanto più lodo poi 




Lami riporterai 


. r . v q 


Pimi. Di quedi fiori uuoil d . 


1 65 à 1 4 3- 
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Nutrì. 
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Ch'io dici di mio Signóri [ V 
Quel che tu ne firaiV^^ ^ w 5 »‘ l * r° 

De mtdefiriti'fi'dri :•>«***» ' 

Nella ceftd mede/mà - * ’ '^v^cO 
Coprirò il parto della fiafireUd '- v ' <!> p 
J?n fio dóno fingendo 1 - ' ^ 

Cfce 4 icotii prefi, mafia pòrte f : r '■»» 

Yar sì debba a)Tdlt*ÌV]" 

Dell’alma Dea Giunche, '"' ''"' 33 / v * 
Jnnejfun’altraguifi ■ 

Yojfìfkur amenti ’ T * 1 **?. 

Trdre il parto futuro 
Della fi a cameretta? : ^ 

C he no’luedala gente; .. . 

tcMtutticomr.v : G J V; 

Onde appreflò il mangiare 
QueRo palazzo (.pieno 3 s 

llo&raròdi predi' « ^ 

Ver che tu porti di tetnpip 1 

Il fi 0 giouenil , W£5 ^f ; . 

Vduia, ch’egli egli tempo •« - 
Che tu rito rni, io éntro 
Ad aiutar Canace tormentata “ • ; ‘ * 

D<* dolori del parto ,cr tlfrf timore ’ ’ 

Dì non poter celartb -, 3 V w 
l,ci confildndo de lamia prefinza. ' 

famiglio filo. ' ,r. 

C 1 FEMlNiL fluito* •‘ r; ^ 

Dd 
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D<( qual fitto di Dìo,dd fidi uintura 
Vienàtequefta gratid 

Cb'efjèndo meno interi ' 

ha tud debit ragione,} più dìffofii. 

Che tio i altri non fi amo, . i J r 

A 1 cader ne gli errori • " * ; c ^ 

De mondani diletti; 

Meglio afeondi il peccato 

Date commejfo } cr fai meglio celare 

i / j; ' T fi O 3 O . 

i.’ù o’iiCI 
U.H 



-kt\ V q» 

V:i’iW. 30 : 

rtoo'uV:' 



1/ defìo di peccare; 

Certo nulla altra cofk 
Più t'aguzza l'ingegno 
A '[ubiti configli 
Nei prejinti perigli, 

Che'l timor de la pena. 

Che uà dopò il piacere; '* 

E ' di quejlo timore 

Va nojira humanitade,iui più dbondd, 

O ue han men di ualore , 

Ecco con che beffarle 

Con che poca fatica hoggi cojki 

Copre un immenjò errore 

A* gli huomini , er à Dei ’< 

Co/fi cfc’m queài dieci mefi d dietro 

Ne io nel mio Signore 

Dopò molto cercar mai nontroudtnof 

Tauorcggidfvrtund 

Qgcfto pietofo mgdntto 



9^1 
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1/ 

..tu »Q 

,o'. 'O . 



Dee piu lofio fduart v t 

ba diurna giuriti* fc V, -v^ oi b itàV 

V anima appena nata 

Del fighuoljnnoccnte , cfce p.unirp A ^\, ^ ^ 
Come meriterebbe . , • ; , ,, • 0 ji ' } 

Vuno ,er<dtro parente. vS ; v , ,w> * ^ ,* A 

i'.th'.iiiinclrWi'jCl 

CHOR. O. . , 



s-:.. .V; • Tjv^V "ww jisi t>G 

P 49 ». C* FORTVNA nemica.',, 9 oiU il 
Delle pietoje imprefi ■■,. <■ ; .3 

Come ageuolmentc in un momento . 1 
Hai rotto <t/ mio Signore ; A 

V opra de molti me fi / » jpj 

1 penfieri , t co tifigli , eie fatichi w • . ; 1 > 



Mttli 0*\ 
ttiKUld J. 



Ogni pace , ogni bene 
E cfc’è peggio la freme 
Di mai più ricour aria, 
doro. O 1 do/ente principio 

Che par ole fin quejk f che ttoueUe 
De la entro m* apporti t 
Tarla che uuoi tu dire t ; ;: 
Fami. & mifera Canate 

Mifiro Mac arco } ò infelice 
P arto innocente, mifera e infelice 
Quefta c afa Reai, figli e parenti 
1$epoti,ferui,fcrue,kuommf Dei 

Chi peccò chi c innocente. , . j ^ 
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Chi tormenterà altrui « <" V i/\ O 
Chi fente,e chi non /ènte . >m o'-n '£\ r 
Mortali c r immortali o:\ io$ t*} 

Infelice egualmente "'"V oiiV: 1 ; j . 

Choto. Ttifeingui homai difemgui "ìn^v.toH 
Quefti confermali, . .ù jh,’.;/ : 

Che poi chetici fiam parte - r ' ;• , r r 
De la cafa e del Regno ,egli 4 ben dritto i 
Che tu facci a noi parte . • j'’ ') 



Lei con Ì4 fìia Nutrice v.\ 

E ilfnnciul purmò nato ha ne le mani 
Il padre afferò e feroce, 

ChoroV. aria fi baiamente 

Che non l’oda la gerite . « o> i 

tanti- foco per lamia lingua ' \wi\ v. * 

Potrà il uulgo fapere ' 

Che con la propria luce. 

Non l'habbia uijlo,o non Jìa per vedere, 
Choro. Verror certo d’un detto 
Seminato nel uulgo 
Ctefce mirabilmente; - 

Vdendo e ragionando ,owP« Unenti 
In poche bore infinito f 



p ami. D ifeoperto ha fortuna ogni feci *»«- 
De l’amor di Canace 



In ogni fio accidente 

Che la fette comparte. i '■ n« 




S ^ 



fami- 
Cboro 
finti- 
li* =*- 
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MdchifùPinhumdno ' :H‘.' l 

Che palesò si pietofò ingdnof " \ ->*• 

il fanciullo medefmo : . . u > 

Che pur hor bora nacque* i c </ 

, o‘ giuditio diuino ■ vi 

H or ne contram che modo* -:mi\ì.c. . vAo 

Douetehauera mente •■■?'}(> 

L’ordine che fu pofio di celare j 

1/ pdrtódi Carnee , 

Con quella cefi a, adunque coH fanciullo 
Vojlo tra Vherbe e fiori 
Tra perfòna e perfina,per la Sala 

Bel palazzo regale . 

Bifiored la Nutrice j 

Ver me uenendo:quiui no 

Vóto appreffo il mangiare - \ t 

"Realmente uejlito e coronato 

A 1 tauola /idea o- ìj 

Eolo con Deiopcd,e d’ogni intorno 

Bi lui ftauano i primi e i più diletti f - «iiv. 1 "1 

Bi tutti i fùoi (oggetti, 

Gli altri di minor pregio erano intenti 
A* mirar il prefinte 
Che già era il rumore 
lAandarfi da C anace 
All’alma Bea Giunone 
Parte lodauai fiori 
fianchi uemgli c T gwM 

rm ' ; * 



; .■ ■/ v VJt .otato 
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turo ueduti Altrove, * ' c 

Varte l’opra leggiadra e pellegrina . ■ c ; . , 
Delle belle ghirlande :. c bv>o;:. ’CI 
D’oro teffute , parte •*. biosx J.VuD 
C omendaua olirà modo i . ù c ivtp 5 ; l 
ha denota intentione - 7 u.v uìvo T /I 

Vienadi gentilezza ; \,tq <mAhn?iCl 

De fi red/ fanciulla isv : vy] ci 

Ogniun comunemente 
Porgendo priegi a l'alma Dea Giunone . 
Cke’l' jùo nouo prefente 
Con benigna accoglienza . i 

Degnajjè di gradire; L 

Già poco era à firmarfi ; . 1 ! _l 

La doue io attendeua . ,. r 2 

b’infèlice Nutrice 

Quando Eolo uago di uoler vedere ;j 
Quel ch’egli udia lodare . j, io ; I 

Lafi fece chiamarti ? ^ ><£ 

Al fùon di quella uocc kj 

Ld poverella uinta dal timort ^ ■> f 
Tal fife nel affretto . c , - ; V /.o V& 

Quale ella era nel core, . , :;i 

Così fàccia Giunone < o':\VjO[ 
Che uanopa il mio antivedere t 

Come egli mi f il auifò 
Di leggerle nel uifò v;C) v ,u2 M qìv. '.ì 

Vnalonga Tragedia U>1 fc \ ^^4 



De fioi nudi futuri ,e de gli altrui, ' hJ ^ 

Grinta dauante il Re pur hebbe Unto 
Di rigore e d’ardire 
Ch’ella li puot e dir e 

Pregando humilmente , che ne jjiino : 

Hon toccaf]è,ò mouejjè alcuna cofa 
Di quel [acro preftnte,e in co tal modo 
Dalle uergini mattidiCdnace - 

f ormato, cr confecrato ■ 

All’alma Dea Giunone, 

Cosi guardato alquanto e contenda to 
Il prefinte: cria figlia 
Da E o/o, e D eiopea 

1,’mftlict Nutrice con licentia • 1 
D’ambi duelor teuoJJì,cr appresto 
Ver tornar Uerfi me,quel mijèretto 
Che giacca nella cefi a, e mfirvo al’hora 
forfè hauea dormito, alzò un gran grido 
torte piangendo; A x quefio 
la dolente Rema 
Trifide certa vhdouini 
Di quel ch’era , er di quel ch’efjèr douea 4 
Perdutalo gni uirtude nelle bracci A 
Del fio fiero marito 
Kimafi tramortita, 
t gli primieramente 

muto dello ftupore ‘ ! ; 1 ' r> ; ^ 

WrmhorkKmi . : 
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Ch'eri a meno UenutafhorUWtirice 
Veggio che morti,paUidi cr tremante 
E che hiucu non di donna - 
Mi di fafio fèmbunte; 

Mi poi che lo fiupore 
hoqual di gli iltri cor tojlo fi parti 
"Diede loco il furore 
E 1 / uifò che pirei 
Cenerfi fe di fico 
Scordilo de li fui diurni tide 
E del Reile fiato r v. 

Solititi li R òtti 

Che gli era in braccio >c prefi per te treele 
hi Nutrice con l’una 
Con Poltri min la cefi 
Corfi ì la cameretta 
De ld figliuola: quiui • 

Con lor fi rifèrròjdffando pieni 
ha fila di perfine , er le perfine 
Ripiene di dolore 
Difluporedihorrore: 
lo perduta la ffrene 
D'ognì rimedio ,uegno per trottare 
fAacirep,mio Signore , 

Chi perduto ogni bene 
Et fidilo ad affrettare* -, ,q y 4 0J , 

C boro Tofio riirouerai il tuo fi gnor e , 

Ch'olle trifte noueUe fimpre mai 
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Vàrie m gìrlande decotti ' M 
Altempio di Giunone 
Voi mandar a offerir jdono confórme 
"Dono conueniente 

A Uafiia uerde etade,aUa fi aggio ne 1 r/ ' O 
Del giouen’annoiin tanto • ^ » 1 3 

"Élla fi pofa , ér dorme. a\ \p 

Xkìop . Vìacemi queda jkd *>> u ov. i. . C T 

DÌKOf4 gentilezzd '.v'? 1 •-! 

|o mo per quella flraàdjio m r tncontrè ”«i A 
Ne/ ftruodelmio figlio cO 

Te/ mando immantinente; r \f\ ?4 

Th reda,e mi confirua . • q - ^ ‘O 
Conia fide prefente . o:.on 'O 

Qtte/ amor wjfmcfo efcc fi* porti \ * 

Alla figlia comune. < 

tA'iit fe\ sto IH- 

Nutrice fòla» 

i * *> - f ì 




Q_VE S T E /rcrrte imprefi, onde depèdo 
la fàlute,cr Vhonore 
Delle donne gentili, da non molti 
Vogliono effer ’mteft,e 4 confinarlo 
"fochi non fon badanti; 
f ero fimpre fon piene v 

Di perigli diuer fi ,& di fnticho 
Di paure e di pene. 

Hor per Me decidenti 
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Vd quettd pouereUd 
Che già è in partorire, 

M.ì perdo eh* io fon fòla, & e mestieri 
Ch'io proueggd per tutto 
Qtfì /òno,cr ad un tempo 
CU occhi uolgo dUd ftrddd,zr dà ogni fiotto 
Che quinci entro fi finte > 

Porgo ['orecchie intente, 

Ulà per certo il uenire 
De/ famiglio ch’i affretto 
Benché gù fùjjè , m’mcomincid e/fer tordo* 

j ' > A . « 

FdmigUo di Mdcdreo Autrice» 

* è 

fami. ECCO ch’io uengo preQo 

A *f uoi commandamenti . ■ » 

P rima da Macareo } 

Mandatojwr non pur fio ■ \ 

Ma di fia madre mejjò • ’ ; 

Md quel ch’ella m’hà detto • » 

Tt' alcuni fiori , intendo 
Vi quel frutto ch’attendo* 

H ora intendi di fiori 
Nutrì. Dì quai tu m’empirai 
Quefla mia cetta è piena » 

Quanto piu lotto poi 
Lami riporterai» 
fanti* Vi quetti fiori uuoi\ _ A _ i>.* 

ta 
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Ch'io dica di mio Signóri ' TX ^ 

Q nel cht tu nefaraiV**^ r ’\ ’ M 1 !,i 2 . 
Nutrì. De mèdefirtii fióri >oyyr/\ v.!4 7 

Nella cella medefm^ 

Coprirò il parto t telld jttd fireUd * w 1 aP 
tynfùo dotió'fiugèiidó ■ ' v ' ' * u 

Cfre di cotti prefitti da jkd patte 1 ' ^ 

F ar si debba all'alt*re' [ ' ^ 

Dell'alma Dea Giuntole, *Vv-.vr»*:v Ol 

I nneffùn’altra grifi*]-: ^ 

goffo fìcuramentc ,,i l 

Trare il parto futuro 

Della fua càmèfèth; v "> - :A & ù\£m* 

Che no'l ueda la gente; 

Te fra tutti colorò', f ’ M > ° J * f 1 
Onde apprejfo il mangiare 1 '' ' A 

Quello palazzo è pieno, - fv ' 1 ^ *• - 

Mo&rdròdi pregate ' 1 
Perche tu porti <t/ tempio ' 1:1 A • 5 

Il fio gioueniluóto, - ‘*V. 1 

Vi uia, ch'egli è già tempo • < . ' * Vt ' • C J 

Che tu ritorni, io ^htro '■ •;*■* >"*■ 

Ad diwt<tr Cct/wce tormentata 

Da dolori del parto ,& : dd timore 1 J, ~* 

Di non poter celarlo, 

Tei confilando de la mh prefinzT ^ ' 



• Utut 



.Vti 



c 1 fem 



famiglio filo. T : n 7;Z~a 
1 N?L i»Mhl ■ '> 

Di 






DJ qual fa, tto di Dioja qùdl ucnturd ; 
Vieti 4 te quefta gratin 
Ch’efjèndo meno intera 
La tua debili agione,è più dìjfojli, 

Che noi altri non fiamo, 

A* cader ne gli errori * ; 5 c 

De mondani diletti; 

Meglio afeondi il peccalo • - 
Dd te commejfo ,er fai meglio celare 
Il defio di peccare; ■■ ; ^ ^ 

Certo nulla altra cofk 
Piùt 1 aguzza l'ingegno ' 

A '/ubiti configli ■ u ‘ • ' 

Ne i prejinti perigli » •• :i ; ‘ J : " 

Che’l timor de la peni, ' ,rj • 1 1 
Che uà dopò il piacere; ' - 

E* di quefto timore 
! Va nojlra humamtadejui più abondd, 

O uè han men di ualore , 

E eco con che bell* arte 

Con che poca fatica hoggi cojki 

Copre un immenfò errore 

A' gli huomini , e r 4 Dei » 

Cofk ch*m queéi dieci mefi à dietro 

Ne io nel mio Signore 

Dopò molto cercar mai non trouamof 

Pauoreggiafvrtuna 

Qgcfto pietofo inganno 
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Deepiutojbfrludrc *■ 2 

bd diurna giuriti* t» ** h 101V 

V anima appena ndtd 

Delfigliuol innocente, che punire > ri ,j 
Come meriterebbe 

Vuno , e l'altro parente. 4 , t . .'a 

i'.liV.m mtVrW. 'jCI 

C H O R O* 

V > •' iA “Q v Ó\V:KtW ii fcQL 

F4«W. CP FORTVNA nemici \\ 0 fy’» :l 
Delle pietojè imprefi > ; ., , ,- ... . V ;Wl 

Come ageuolmente 'm un momento Al 
Hai rotto al mio Signore 
Vopra de molti mefi t . \ ^ 

I penjìeri , i co tifi gli , eie fatiche cn , ; : ; VO 
Ogni pace , ogni bene ^ , > 

E cfc’è peggio la freme . : ‘ 5mi r - ! : i 

Di «idi più ricourarlo. ,. U -. V À .c 



Cfcoro. O’ do/enfe principio .. •: /) 

Che parole jòn quejk ? che ttoueUe 3 
De la entro m 1 apporti t ~j 

Varia che uuoi tu direi -, ,j 

F<«W\ Cf ttù[era Canace ... 'a 

Mijiro Macareo,ò mjtlice 3 

Varto mocente } mifèra e infelice , o vi 
Quefla capi Re al fi gli e parenti t . r*o CI 
Nepotifiruifirue,huomini,c Dfl • n ( 



C/?i peccò chi è innocente . ■ , .4 . 
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Chi farà tormentato 
Chi tormenterà altrui 
Chi finte } e chi non finte j'jki oflur. 'i\ 
Mortali er immortali o:\ toà *uq 
Infelice egualmente *ia& oilV: ■ ; 1 ; 

C boto. Bifìingui homaidifiinguì “iucv,;*tv;H 
Quefii confili mali, -ma'. ìhv.in 

Che poi che nói fi am parte ' : [ 

De la caft e del Regno } eglià ben dritto .1 
Che tufacei ànoiparte • -v,'. ') 

I n ogni fio accidente . : i ^ V, - . I 

Che la fòrte comparte. 

fami. Eifioperto ha fortuna ogni ficreto >i 

D e P amor diC anace 
Lei con la fia Nutrice v.s v. • •; 

E ilfhnciul purmò nato ha ne le mani 
il padre affiro e feroce. 

C horoV. aria fi baiamente 

Che noni 1 odala gente. 

Tanti. Poco per la mia lingua 
Potrà il uulgo fapere 
Che con la propria luce. 

Non 1% abbia uifto } o non fia per uedere 

Choro. Verror certo d’un detto 
Seminato nel uulgo 
Crefce mirabilmente; 

Vdendo e ragionando ,ond 7 ei diventa 
In poche bore infinito .. ... 

S « 
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*ji feloni. \ 
J «<w OK 
' v* X\w\ ì 



M achìfùPìnhumano 

Che palesò sì pictofo ingdntf ìj* 

tatui- il fanciullo medefm j v-UvV 

Che pur hor hord nacque- v. ■ c i 4 
Choro. O 1 giuditio diuino v i 

Hor ne contra m che mio . « »r. ì r? . 

timi- T)oucte hauer a mente : J .,v J 

L’ordine cbefùpo fio dicelare j 

1 1 partódi Canacc 

Con quella cefi adunque coH fanciullo 
pofto tra l'herbe e fiori 
Tri perfònd e perjòndjper la Sala 
Del palazzo re gale 

Difcoredla Nutrice .3 

Verme ucnendo:quiui r.c- £ 

poco appreffo il mangiare 1 

fecalmente ueflito e coronato 
A'tauolafedea 

polo con Deioped,f d’ogni intorno 
Di lui flauano i primi e i più diletti ■ 

Di tutti i fuoi /oggetti, 

Cli altri di minor pregio erano intenti 

A* mirar il pre/ènte 

Chegiaerailrumrt 

Mandarfi da Canace ' L 

AtVdlma Dea Giunone 

Parte lodauai fiori 

Bianchi minigli cr gwM . . . * 1 
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R irò urliti dltroue, 

Parte l’opra leggiadrie pellegrini 
nelle belle ghirlande . t. » \ r i 

n’oro tefjùte , parte ’ . ; < n \\ j.lbVa 
C onte rubli a oltra modo ... -ù o- uno vi I 

ha denota intentione 

Piena di gentilezza \ ,-tq 0 h»£ id 

ne ld redi fanciulli aStd 

Ogniun comunemente 
Porgendo priegi a Vaimi Dei Giunóne 
Che’l jùo nouo prefente 

Con benigni accoglienti j i 

negnafle di gradirei ■..■J. 

Già poco era ìfirmarfi , ' jl 

ta doue io attendeua 
Vmfèlice Nutrice turiti 

Quando Eolo uago di uoter vedere > 
Quel ch’egli udii lodire . ; ^ & 

hip lice chiamare} ri 

Al fìion di quella noce il 

na pouereUa uinta dal timore ^ j ; .^r;T 
Tal p fi nel affretto , r \ o \& 

Quale eUi era nel core , . . vr.;i . 

Cosi ficcii Giunone , . , ofi^Ud 

Che nano pi il mio antiuedtré . t . v 

Come egli mi fitàuifi 
ni leggerle nel nifi v;o ^ Mzìv . k 

ymlongi Tngedié UJ: U; Bto ij£4 



De Jùot mali futuri ,t i?e gli altrui, '■ s ^ 

Giontd dauante il Re pur hebbe tanto 
Di uigore e d’ardire 
Ch’ella li puot e dir e 

Fregando humilmente , che nejjuno ^ 
Hon tocca) Jè,ò mouefjè alcuna co fa ' 

Di quel [acro prefinte, e in cotal modi 
Dalle uergini mani di Canace ** 

Formato, cr conficrato 
All’alma Dea Giunone, 

Cosi guardato alquanto e contendalo 
Il prefinte: cria figlia 
Da Eolo, e D eiopea 

l?i/nfilicc Nutrice con lieentia ■' ' 
D’ambi duelorleuoffi,cr appreffato 
Ver tornar uerfi me,quel mifireUo ‘ l 
Che giacea nella cefi a, e mfitio al’hòra ' ) 
Forfè hauea dormito, alzò un gran grido 
Forte piangendo; fi} quefto 
La dolente Rema 
Trifiae certa wtdouini 
Di quel ch’era , cr di quel ch’effir douea * 
Ferdutaogni uirtude nelle bratti a 
Del fio fiero marito 
Kimafi tramortita, '■;} 
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Egli primieramente 
Muto dello ftupore 

Mirm boriarmi 
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So 

Ch'eri a meno uenutdjjor la Istrice 
Veggio che mortijpallida cr tremante 
E che hiiued non di donna ■ , . 

Mi di fafio fembunte; 

Mi poi che lo fiupore 
hoqual di gli iltri cor tofto fi parti 
Diede loco al jùrore . 

E’/ uifò che pira 
C enerfi fé di fico 
Scordilo de li fui diuinitide 
EdelReale fiato r . 

Solititi li Retiti 

Che gli eri vn braccio ,e prefa per le trecie 
hi Nutrice con Funi 
Con Filtra man li cefia 
Qorft a li cameretta 
Deli figliuola: quiui ; 

Con lor fi rifirròjlijfando piena 
ha fila di perfine , er fc perfine } ? 

Ripiene di dolore . u; ,q 

D: fiupor e di borro re: 

Io perduta li /pene ... ( r 

D’ogw rimedio, uegno per trottate ^ 

fAaareo.nùo Signore 

Chi perduto ogni bene 

Et ftdUo ad affettare. ^ -q y 4 o&V, 

C boro Tofiorfir onerai iltuofignore , , 

CWaftetriftenoneUefimpremai •> 

' » >i 
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; ìk lì k*pOj 

W'rw i 

i .qnfco^ul'H 

>Uh\o:rè 
k^iihb a 

fcA hiW-^O? 
ì.TiVg/jto 



5onprefrnte,cr aperte wiwto 

D'orecchie de'mortali, . 

Ecco il Re dura putta 
Ch'efcedel fio palazzo ; ' 
Qyanto(oime)tramutdto 
Da quel Éolo ch'egli era 
yur dianzi quanto pieno 
D 'allegrezza d'amore 
Ne difaolfe,cr pregò perche'l natiti 
De fuoi cari gemetti 
ruffe lieto er [treno , 
ya uia ch'il tuo tardare 
po&ebbe raddoppiare 

A'lui forfè l'afthnno 3 eà Macareo 1 

Et a te fteffo il dannai. / ; uo ^ 

‘ . i Ì1U- “iy?J 

Eolo Configlicro - • 1 

5 ^ cy * ; ; y " . vO 

Solo. SCELERATI figliuoli còsi come 
Più ui farebbe honore 
Vhauerui odiati a mòrte che l' amar ui 
Di sì odio jò amore, 

Così /fero di fare 

Ch'l uoftro amor iniquo & federato 
Vi farà più dannofò 
D'ogni odio il più mortale 
Che tri uoi due potè ffè effèr mai nato: 

O'cafò rarOjò'eajohorrendoA cafò 

0 tic 
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c^ot ot 
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O ut neffiun crudele ^ ^ 

Effer non può crudel tanto che batti. < , • ■ - 
Confi. lo non sòcafi alcun tdntfi& fi&W 
Chelauoftrauirtude 

(S’ell<t è uo$rd)dl bifogno in tempo breue 

mi uifccid fcntir picciolo crliM> • 

fcofo. M$morabìluendetta V'V - 

Mi torri dalle fratte ‘ ; / . 

q uefto noiofi marco. ^ 

Confi. Tolgd iddio , cfce gùmdi 

Il defio di uendettd . 

Siedd in un cor reale , CT tu* ufurpl 
De giuftitid il loco. 

Confi. bauendettaintalcajò 
Quanto menfiepietofà 
Tanto fari più giuftd • 

Uon può effer giu&itid < 

Nemica di pietade. :y - 

Eolo. Qui farebbe impietade 

L’hauer compafiione. . ' 

Con/?. Signor non ui /cordate d ejjer Di# ' 
Et cfce come Re Jtte ^ 

C osi uoi fitte padre. ; 1 

Eo/o. Vuoi tu che li fia lecito a figliuoli 
Di Dei effer iniqui CP federati $ 

Confi. Quejb nò , ma uorrei 

Che lo sdegno, e il defio 
pela vendetta, fiffèr filamento 



St 

Verror cornine fio , certo fi temete 

Di uederli > CT udirli : ^ . v O 

Temete di efhudirli» > in ''.T 

Eo/o Pianti fifriri , e dimandar mercede v ~ 
Ford» le /or raggiorU » oì ^ .. i.: 

Con/?. Lee ito e lor quando non hdn dltri drop. ' 3 
V far pianti & fifpiri 
I n lor di fi fa , e dimandar mercede • <r> ;i 
Eolo No» uogUo effer trafitto > . ; ;h oiiftT 

Dd cotti armi w/dff . 0 .i’VA sir; 

A 1 /rrir /d giufiitid. y. . /r»h5\ -.Mi fcJL 

Confi . Se farmi di pietade ni&r V. óO 

Temete : fcor »i pen/dfe V. v : 1 ' 

Quanto pan pdurofe r -VA v . v ) 
A' mi feri fo getti j : ■ifcìV-'M 

Q«e/ di crudeltade. ■ » ’ f A 

Eolo Tojh uedr ai com’io . 

Adopró e fò fintir non pur temere . > 

A 1 ciafcun federato . 1 

L’drmi ^e /d giuftitidj >.n> V: /‘JT5 

C&e efridmi crudeltade 

Prendi tu quejh mio ' . 'i 

Coltello jGr inun nappo 

Conuino meti quefio' - iì-st K- • 

Veleno j contai due ■ Xr . 

Cuife di morte , itatene dU 1 albergo 

Di <j«eMd federata 

Di Wtt figliuola , cr dille 



EcfofHo Re , cr padre ti commanda '1 '• a 
Come Re che tu prenda 
Vuna di guejk ; CT l’dlfrt ' T 

Prendala tua Nutrice; cV2 

Ma fi come tuo padre ti configli* ^ 

Che tu debba pigliare 1 o I 

Per te ^weHct de/ /erro , che più toflo v 

Et con men pend «ccide ; «. v * • • 1 
Tdflto apunto ,e non pià di te pietade i t* '-7 
Gli l’ha lafciato nel core *■ 

E4 tuafeeleritade; 

Ciò detto m fina prefintfa % 7 ~ ^noO 

Prendi quel fio figliuolo ,e ftr angolato 
Che tu Vharrai,nel porta } 

Ne la fia propria cefia * 

A\’d filua uicina 
Zaffandolo \ntalloco 
Che fil’mangino l Lupi l Corui,ò l Cani 
Ma non partir fe pria non fin paffate 
Quelle due federate. 

\ ' •••-■ m : to 

Deiopea,Miniftro 
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Deiop. I N uano t’affatichi ~) 

A'uolermi coprir fitto le uefid ■ / 
Quel che mo jiri nel uifi ; D 

Sò che effndo mandato dal furore 
Del mio fiero marito filtro non porti . 



In min cfo'l mio Morder Ititi* ritorte^ 

D aUattti donque homdi v -, y, . ; \'A 

Che morendo in mi fleJJ* ;t . i v 
Morirò confiUta, .V' .«^onCI 

M* fi tu uccidi me colle ferine j 

De k dolce mi * fi gli*, e nelfup petto Mu <j 
Spengikuitd mid . al o!o3L 

Morirò difterdtd ',n v. *.»< -Z 

Minif. Reindio non pofMro ch’effiquire A 
(Beficfce contri mù itogli * ) ^ ?, 

1 luoler dicolui ; iA 

Cuiconuetigo ubedire. 

Deiop. SeL^dUttonÙ mi* •/. -^'4 

Rie mie fi rzc dlcund-cofi popo . n & 

Qttefld morte che porte w « . , A-fo 

No» entrerà nel cor di midnfiglùtol* ; > H . Vl 2 
Sdluo s’ettd non uierte >) <,:VnìW ?< ■> mb '.CI 
per /e mie proprie uene. :}]M ^ ,-.b ■*). 



■' - MitKOH 

■EolOjDeipptfr iwìi] VibVo j>I 
r/ iO nCl UHWlhCI 

Eolo REGINA gii tu ofi r 

Comincidr urfimpreja . $ i ?A 

C hecontrdilmio uolert \ Vr> -uv'Vt \oì rV> 
Mondeine puoi finire. r'«A\ul 

Deiop. o'fignor e confirte .^ VT ^ 4 > 

O’/iott mi tor ld uit* • . . , -\ f, fc 

De miti figliuoli^ àditi Ulti* Mete i 




Eofo Tuoi figli federati ' t m<v i 
Non fin degni di uita • • r 

Ne tu inerti la morte . - 

Detop. Signor degna d* udirmi# /aperti ’■ 0 ^ 

C heTerror d’i miei figli 
"E? mio proprio peccato . 

Eolo Parte barai de la pena 
Se ne la colpa hai parte . 

Dcìop. A/fro ifa te non cheggio 
Saluo ch r m iujia parte 
Cada la tua fintenza 
Ma fi il dol che mi sforza 
Spengerala mia lingua ouHr non dehbt 
Mouendola a dir cofi 
Che’l cor tacer uorebbe 
Signor non ti turbarle queft’è ufanzd 
De chi è fi uicino al fio morire 
Che de che tema# /peri, 

Homai poco gli auanza; 

Ricordati fi gnor cheHodio antico 
Dell’ alma Dea Giunone 
Verfi il pingue Troiano 
Uio jfi l’altezza fiat fipplicarte 
Che col firor di tuoi rabbiofi uenti 
Difiergefii# affocaci quella armata 
Che per Vonde Tirrhene conducea 
t alici lidi 
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1 / pietcfofigliuol di Ciiherea , 
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T ul’ubedifae,& io 
Sola ne fui cagion con le mie nozze 
Premio delle fatiche 
D4 te /offèrte, in quello indegno iffdto 
Che tu defli id Enea 
Per confequente,io fòli 
Vengo id effèr cigion de l’odio ittlMtnfa 
Cheli Dei de l’Amore 
Porti À li nofira afa v j 

Hor come etti fi foglici 
Vendiar dell’offèfa 
Che le fan fatte A tortoci diritta 
Da maggior Dei del Cielo 
Teftimoni ne fono 
I figliuoli e i nepoti 
Del Sole ir fi d ilei fatnpre affanti 
D ’vnufitito amore 
Perciò Circe# Meded 
turno imititi terribili e maligni 
Per quefio entrò P afifa 
Nella nicchi di legno 
E Bibli amò il fratello 
Come À lui parue affai piuchefareUé 
Forfè non fi conuiene 
Onde fante diuenne 
Simile À le paffate# li uendettà 
Ch’ella hi fatto al prefinte 
Ne miei ari gemelli 






Vendetta neramente 
Maggior (Fogni lor merto } ma minor * 
Dette fòrze ài lei 
Che patena ettd,(io temo 
Solo à pen farlo) md potuto harebbe 
Suo sdegno omnipo tenie 
Tarmi affai facilmente 
Del mio figliuolo frofit - 

E che tu Signor mio - 
Padre e Dio come fii 
Tufi marito de la fìia figliuola 
Il qual peruerfò amor niun effempio 
De la terra ò del Cielo 
Niun fatto diuino 
Nulla humana ragione 
Non potrebbe ifcùfar com’horafcufh 
Q uefio di due fratelli 
Noftriunichi gemelli 
La cui tenera età per mia cagione 
Traffitta dal furore 
De la Dea de l’amore 
Copi hà fatto per uiud 
Torza,ch’el Dio di Dei 
Con l’alma Dea Giunone 
Sua fio fa cfitafòreUa 
Irà per elettione 
E fiUo innanzi à loro 
Saturno ,e poi ne l'età de l’oro 
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Eolo 



Il gran padre Oceano 
De la propria jòreUa 
Spofò Anch'egli e germano ; 

Hora s r d te tifoidee 

Di uederne figliuoli 

he medefime nozze , eh e -nel cielo 

Si firn con tdntd pdee , cr allo sdegnò 

Di Venere inimica 

S'aggiunge la tua ira 

Neldno8raruind 

Ragion è che la pena 

Dalla madre incominci , onde lor colpi 

Hanno recato ì figli 

Se in lor e alcuna colpa 

Dunque uccider uolendo 

I n dijfiregio di Gioue , e di GÌUnOto 

E de tutti ,r tdi Dei 

Che fon jfiofì e frdteUi 

Me prima uccider dei 

Madre del lor peccato; 

Viuer dopò lor morte 

No/l potrei s'io uolefii - - 

Ne dourei s'io potefii . 

Regina babbi patientia 
C'hauendo la malitia 
De tuoi figliuoli uccijò il noftro honoft 
E la no&ra Jfieranza 
None ragion, ne no gito 
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Che perfatudrlor uitefcelerdte r 
Vcciàim ld giufàtid, 

V dàino ne l’Inferno 

A* far lor nozze v° ue > Cf Hitfitfte® 

A ccendd lor jùdface ne le fidmme 
Tri&e dì F legetonte ,onde Megeri 
T oljè tifico che ghdrfe 
Vi quel empio furore 
Che tu chidtni dimore : 

' v<* tu donque , e facendo 
Quanto ticommdnddi 
DiÀ Cdndcech’eUd \ . 

Tur uddd perche inndnZi 
Cb’eUd drriui all’ Inferno 
Ho Jperdnzd di far che Mdcdreo 

Vd giunga per lauti; 

In tdntold Nutrice 

Sud fidel configliele quel fio figlio 

leterrdn compdgnid. 

Veiop> Cfueramente Dio 

Vi nembi e di procelle 

Sdtid Idfamejfiegrù 

ha fi te de ld tua gran crudeltdde 

Col fangue de tui figli 
Conlemembre innocenti ] 

Vd tuo Nipotafeero 

Anch’io di faccidrmi dnzi ch’io WAYA 

De le lagrime tnftw del dolore 
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ttfun tardo pentimento . 
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R otta ogni tua durezza 


y‘\\ <>A 


Ti jirepperà del core 




E tu che uai fi altero ,e p fiiperbo 


nT 


DelVimmort alitate 


m , _ 
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Non potendo pnire 




Il tuo tormento eterno 


»• 


Forfè porterai vnuidiaa gli infilici 




Cb’barrai fitti morire; 
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Quefto affetto di udire 




N el fóndo del In fi rno* 

*■ ‘ ‘ * . •• ^ . * ■ i V 


‘X»Yì\'di 


Cameriera, Eolo* 
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Carne. OIME Signor* mi - c 

Sete uoi morta? aiuto* 

Eolo Sóflienlachenoncafchi. 

Carne. Sol a non poffo : E ohidh corri 
Et aiuta a tenerla. 

Eolo Tortatela ambue àue (òpra il pio Iettò 
Ben han fatto a lanciarla 
Quei fuoi giriti audaci - V ; 

Fugendola rijfoila • J 

Ch^erano per udire 
Se la partita lor era men topi. 

CHO'RO. 

Macareo famiglio* 

v q 
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$!dc4. QVl'm fi tufo e dentri 

Hon fi cdcpunmfegno 
Diuendetta,ò di sdegno , 

Troppo oime troppo tardo / 

Son giontOjio temo fòrte 
Et hò onde temer che ciò ncnfiA 
Silentio e foletud'me di mrt e, 

Tdmi. Signor al mio partire 

Qui era uojfro padre con un Mito 
Che prometteua altrui tormento >e morto 
E fòl conio frauento 
Che gli ufciua de la uijla,era bdjt* nt9 
Di atender la promejfd 
A ì chilijù]Jè auante: 

Dimandatene pur queflifroi uenti . 
Mtfd. Venti fratei, perche già molti mefi 
Sondiuenuto unuento 
De continui frjfiri,e fòrfi in uento 
T oflo andrà la mìa uita , 

Voi che fapeteà pieno 

Ogni cofà prefinte,ogni pafjata 

Chef àcquei divietato 
Che pur mi è padre 
Viue ne la fra ira 
Difìo delia mia morte 
Viue l’anima miai • 

fami . Non è jrà tutti lor un fi corte j* 

ChcfrlounaparoU •* -- 
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Vi renda per rifpofrd ; , 

Mica, Anzi non è fri tutti un fi crudele 
Che non moftri nel tii(ò 
Vartedelapietade 
Che gli alberga nel core 
Del mio grdue dolore : 

Spirti cor tefi, intendo 
Mezo fi come fin tri uiuo e morto 
intendo pienamente ogni uo fioatto 
Nel fìlentio dolente -.ou^hò gii porto 
Quella nouelld amara che tdeete 
Del mio dolce confòrto , 

E firfr } (ò che mi pare) 

Voftri modi pietofi 

Fregano caramente me mede fin 4 : 

Ver la mia propriapace: 

Spìriti gratiofi io ne mgratio 
Voflra benignitade, 

Ma da che piu non pojjo 
E di uiuer homai x 

Éon franco non che jkt io , 

Nacqui con lci,chefilo 
Senzd pia compagnia per auettturu 
Non potè a la mia fieli a 
Darmi alla uita mia 
Vifri fico ,e per lei 
Se fico non potei 
Debbo morir perieli 
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UìMme Ufud morte 

jAdddleildmidUitd ■> 

Di[compdgnd,e dilongd: 

Donquefildfid uitd 

Hon può,rdgion e ben che Idmid morte 
Con lei mi ricongiongd 

Secoouunqueelldfid 

Senzd temer del pddre,ò di jud T dbbtà 
Chemdipiuldtnitoglid 
In eterno uiuerd l'dnimd midi 
: Efìdfuo pdrddifi 
Il poter udgheggidre 
Vombrd del fio bel uifi. 

* • *■ w< • 

• Mmifoofolo 

Debbo tutehoggi dnddt dentro, t di fuori 
Tortdndoeriportdiido hor ne le mani 
X A morte hor ne ld lingudi 
E mentre uccide dltrui 

ConVdltruicrudeltdde 

Trdffigermemedefmo 

Con ld proprid pietdde 

jAifiro Mdcdreo,fe dUd noueud 

De ld morte crudele di Cdndcc 

Si turbò il uifieH core 

Delpddre dfaro e feroce 

Siche nonpuòwwiol hduermmpdce 



fAd duolfi e par che’lfico 

Vi quel empio furore 

Ch’arde* pur dianzi il fio pdtemo amóre 

Li firuga l’alma, iti lagrime ,e in fiftiri: 

Mifcro Mdcareo 

Chefiadelatuauitaf 

Come tu l’habbi udita? 



Famiglio pacano,!? Miniftro* 

Fanti. ECCO di qua Signore 

Chi forfè ui darà certa nouetli 
D el uofiro fiato incerto , 
MailuoltoelafhueUa 
Altro non par che rechi 
i 1 Saluo pianto,e dolore. 

Videi. C’tUifèncminifiri 

• Di fi gnor si crudel può dimorare 
Niente di pietddc 
Ter grada dimìs’io 
Giongo tardo ò per tempo? 

Kinif. t ardo al’ altrui ficcorfò 

Giongi Signor } md à la tua pena a tempo* 

Videa. O 1 dolce anima mia tu fii pur ita 
Ver mai piu non tornare 
Senza il tuo Macareo 
Vhefratclfètuilfai 
Vinti ti priego il modo# tempo e il loco 



De tabu dipartita. 

Hi»/: Vento debbo fapcr/ia fu eonjlt*» 

tifar una gran parte 

Tfel tutto che io ho ueduto 

lo Signorjo fui (juetto 

Ch'dUi uoftra forella 

fje ld fua cameretta 

Vortdi fèrro e ueleno 

Nc pria mi fu dimefjò il dipdrtiri 

Che io la'uidi morire. 

M4C4. dolore ond’io fon priuo 

Vace non ho dd te,m4 fòldtnentc 
Tdnto ditregua } quanto 
Mi ba/ti per udire 
Ld breuifiimd hiftorid - ev. 
Delmionouo mdrtire , 

Vojfati pur un poco 
C hecon maggior tuafvrz * 

E minor mia diffafa 
Voi mi potrai affdire 

V orfe coniami# matto f 

Se de tuoi colpi io non potrò morir . 
T« fcgui* non tacere 

Atto alcuno 3 ò parola 

Ch’eUdfhcejfe inante alfuo partire . 

E fhero di piacere . 

Ai erudii padre mio, che volentieri 
Mi farebbe guftarjion di udircelo 
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Che mi fùfjer noìofc. 

Signor uoflra forella in fui morire 
Mi commando cr io 

Biubedirlagiurai,che di fui p Arte ! 

Bouefii dir al padre alcune cojt > 

A’moì pofcia alcune altre 

La mia prima ambafciati 

Latto ho e pur dianzi con molto dolore 

Di uoflro padre, e con mlte,ma tarde 

Sue lagrime ,e fòfiiri; 

H or narrando il fio cafò 

V altra farò udire r 

Se non con lieto almen con fòrte core: z 

Lofi a s’cra a fider fura el fio letto . : 

La miferella uvnta dal dolore ; 

Del parto, e dal timore .1 

Bela morte futura vr. • 

E tene a ne le braccia ; sjvtà ^ - M 

Il fìgliuol pur m'o nato 

Padre de la fia morte 

Bafciandogli hor la fàccia, & hor tipetto 

Motte tutto e bagnato 

Bel fio pianto angofeiofòi 

Giaceali a piedi ett uolto > 

Conlefie proprie mani , ór:; ' _ 

S'hauea chiujò e nafeofò 

Vvnftlice Nutrice; . . : 

Gionto con le parole e coi pre finti . , . j. 



fatemi, alzo la teli* lagrimando 

EdijfeJuaUrriui 

T dlet’aftettdua io } mafediquejto 
Ilio figliuol innocente 
Ch'altri mdinon o\fiie,fenonjorje 
Memefchinaefefieffo < 

Vieni d prender uendetta per pietade 
P Uciati d'indugi aria 
A Imen fin ch'io fia morta 

Si che mi puffi H core 

Quel tuo coltello e non que fio dolore. 

Volta ila fua Nutrice 
Eeuataà lamentarli ‘ . 

Tedejifccr amor de co t ai doni 

fjonfiléanelJcr degni 

Me/òn per auentura 

Tur cosi di Rè, e fi cosi li potè 

Moriamo uolontieri 

Tu per ejfer fiderò per amare; 

Al fin conuerfa alletto mchegidcci 
Tenendo il fèrro in mano 
Ch'arrecato l hauea 
Vijfi pienamente 
Quetie ultime parole, 
Ch'harròfempre diamente. 

Inetto di miei diletti 
Mentre a Dio piacque , letto 
di tuttii mi piaceri 
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D otcifiìmo ricetto y 
H or a albergo infelice 
Vi dolori e di guai 
Prendi Vauanzo homai de la mh ulta 
L a qual con molto fangue 
Verjètà fòpra te quefta mia mano 
Come prendevi il fiore 
Ve la mia caftitadei . V> 

De mìa uergmtade t . 

La mia filma , il mio honore : 

Viua il mio Mac areo 
Poi ch'altro non gli auanzd 
Il mio nome nel core , e la mia imago 
Mentre egli uiue , e fappia 
Ch'io morei dijfierata 
Se non mi confolafjè ■■ ■ 

Queft'ultima fferanzd 
Luffe, e bafeiando il uolto 
Vel figliuolmccente 
Q netto , diffe è quel latte 
Che ti può dare il petto J ‘ 

Vi tua madre infelice , e trapafati 
Val pugnai di jùo padre 
Ogni cofa lauando del fùo fangue 
Pini fua uita , er io per la pictade 
R eflai muto & effangue. 

Mac a. O'crudel Macareo anchorauiuif 
Anchora ardito fei de teff ir arei 
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CMfo piu, che diamante 

Se tu non finitale 
Vccider tidouea parlando il nomi 
Solo di quel pugnale 
Che ne la tua Carnee 
l&ojjè il fio ferro audace 
O 1 man timida e lenta 
Quando uuoi uendicdrmi 
D iquefeauitarea . 

Che tuttasanti tiene ? 

"peggio che morto in cosi longe p 

Tdim- Signor fc bmhMctc 

Le fie parole intejc 
Voi farete gran gratid 
Alla uoftrafereUa cosi morta 
Si uiuerete } e ui darete pace • 

f&dcd- Come è pofiibilcofa 

Viuer e darmi pace ? 

Setupotefei udire 
le dolenti parole . 

Che mi fino nel corde lafid mori 

Chiamarefti crudele 

Chi mi uieta il morire t 

jAd perch’io mora anchor piu uolontieri 

"Cimi tu;che fi fitto 
Delfinciulpur mònatoi 
Minif. Non uolete Signore 
Pena giongerà pena 
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1 Z dolor 4 dolore, . . r 
Bafiaui di faper,che uoflropadre 
Pien di tarda pietade' o’/.vtì M 

Biafimandofe fleffo . c 

Piange fiud chideltade •; . \ v\’> 

Pur tanto badi confòrto 1 " -p 
Cbeuoi mete, e Dio loda e rUtgràtid ytT 
Che ui tolfe dinanzi al fio furore ; D 

Che oue ttoi fcte itiuo ■ * - 

Certo farefìe morto é \ , ; ir/ M 

Che fai tu Macareo . .a 

Tempo è non di penfhr,ma di morire 
Morendo finirai . /<> 

T«(fd la tua miferia* crederai . . .il 
Quella del tuo nimico • • .. , Vs e- 
llqurfe(s’odi il uero ) \ é o*! i a 

D’ogrn fio ben è priuo \ i.p _£) 

Qualhor tu non fiauiuo 
Scegli fùfjs mortai come fon io 
Potrei torli la ulta, e dal jùo effèmpio 
Moffò forfè il farei .:u» SI O H 

Viua poi che gli è , CT in eternò ■ Hi . • O» 

Viua fico il fiio effempio, onde egli inuidè _ 
Stando nel cielo l flirti del infèrno 
Bello e dock morire 

E* bòra il mio douendo efjèr cagione • t 
Difhruiuer mìo padre c . ; . A 

In continuo martire aa\ Z 



Ridarò filò. 

* ’ 

partito è mormorando 
portato dui furore ■ 

Chefie non sò,ma un raggio <P allegrezza 

Ch’àguifa di baleno 

Tra quella folta nebbia di dolore 

Gli riluce nel ui/ò *) 

Allegrezza pero piena ddhorrore 

E 1 manifèjb inditio , 

Di futura tempera 

Peggior de la paffatd , 

Se benigno pianeta t 

Hon lariuolge altroue,o non l arresta* 

Beco il Ke che uien tutto smarito 

Debbo dir gli ò tacer di fio figliuolo! P-J 
QH<t/ egli bò uifto,e udito, ^ 

BolOjConfiglieró* 

; Eolo HOR conofcó,md tardi che nel cdjo 
Di miei figli infelice 
Padre ne Re non fui, onde io deurei 
Non effer Dio ne huomo 
lAifiro me che fènza.altra cagioni 

Douea il mio furore 

Non punir mafeufar il lor errore. 
Soffrirò ch’un disdegno 
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Vinca del tutto min diuinitadc 
E faceti ch’io mi fiordi 
Corion uoglia effir padre 
. E non potrò putire M." ' 

C h’i mei cari gemelli 
Ingannati d’ Amore 
Non habblno in memorii 
D’efjer nati fratelli. 

Confi. Se la uoflra prudenti* 

Dinanzi Signor già ubiti dal sdegni 
Prouedete al prefinte 
Che’l dolor non la urna , onde V affanno 
Ceda ò fia pari al danno . 

Jiolo S’io potefii dolermi 

Tanto quanto io dourei 
Sempre mai mi do nei. 

Confi. Viuendo Mac areo 

Mai non o farei dir che fùffi morti 
Ogni uoftra allegrezza . 

E olo Quel ch’io so de la morte di C anace 
Mi fa effir m duhio de la uiti 
Di Mdcareo anchora. 

Confi. Come ciò Signor mio 

Commandafk ad alcun chePuccidefic, 

Eo/o Temo che la nouella dela morte 
De la fiore e del figlio 
T ofio che l’habbi uditi 

Honli tolga Uuiti*, -c. cl 
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Confi, : 

; C* che i’od4 iti mctmera che piu tojto 

Debba lodar la fòrte 

Ch’egli lafciò la uita, 

Chebiafmando giuftitia 
Che diede altrui la morte • 

Dolo Qi#> P ict °r° °$r l ° 

Si conuien al tuo Jenno ■ 

Dt atta tua boutade 

và che come tu fai 
Perigliofi , e’I tardare 
; procaccia di jaluarc 
Atta mi fera madre. 

Ch'egli mi fin figlialo 

Hon/ìpendoelferpMre, 
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Andarò innanzi ... ^ 7 . 

A* pregar Mac areo che non naie 4 

De cofe che gli ho dette f « 

Veramente io fin morto ,;.V 

S’ei mi nomaci co ftui* 

E0,0 ^°- uifiro * 
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N Mifiro me con quanta infami* eterni 
M ’hò procurato il danno 
Onde non fie già mai chi mi rifiorii j 
Quanto è peggior errore ) 

Vccider Vuno e V à Poltro figliuolo 
Bar cagion di morire i 

Che non e ch’ami Pun Poltro fratello 



D i non lecito amore , 

Veramente m qual modo 

Che fai con la fio luce 

Copre il giorno ì Jplendori 

De le fielle minori .0 

Col mio cieco furore , 

TatPh'o /par ir l’errore j 

Be’ miei figli in manieri , 



Che la prefinte , e la futuri etado 
Scordandoli del tutto 
De lor falli amoro fi 
Biafmarà folamente 
La mia gran crudeltade» 

famiglio di Macareo Eolo* 

sv— "bSfiov 

Signor mio Macareo . yfo 

Macareo fignor mio 
Ter che con un fol colpo 
Morto bautte inuoifieffo tutta quanti 
H uofiri cafà,c il ben oc la Jperanza 

¥ 
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bitutto.iWoftro Regno. ' ^ ,,, 

Eolo Chi è cojlui chef Unge lamentando V J \ 

Cosi mifcraménte ? ° 

Cime que^è il Famiglio _ . . ' 

Del mio figliuolo, e queU t lafiajpàda. 

Editti, F*t Signor,?? io fino, e fu 

Queftà chVà porto ,e fio fu queflo [angue. 

Eolo Figliuol mio ouefci ì chi mi t'ha tolto . 

TolJc quefto il mio [angue. > • 
f dm*. Rè,i/ ff«o Signor, che f u già uojtro figlio 
H oggi e morto due uolte 
1,’und con l<i nouella de U morte ' >■ 
De là firelld, l'altra 

Conquejidiftejfdfiddd ; 

Cdlàd àncbor del fio [angue oue ld mji 
Con ld fid proprid trion fi uolentieri 

.Che là fccondd morte 
v area che pii rendejfe quella uitd 
Chela prima gli tol fri: . 

jj[a mentre egli mòri, per eonfilarui 
Tojlo(coni > ei dicea)de la fra morte 
haqudl tanta amdudte 
Volft ch’io gli giurai ’ e cosi jet 

Del cor queftd fiidjpitdd ^ 

7 di U ut rectirei. 1 

DIO’ mliffe fègHuoUche k - 

WiwgfojfiUuit+ì & Vv* 
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Si come ella mdha tolto ogn'dUegrezW, v 
Et come fèmpre mai 

La mU tuta celefie,cj immortale ^ 

Mi tenirdjòpolto . * 

Ne/ fóndo Agogni male; 

. I o crudele io t'uccifi 
Ne/ petto di Canace,e con quei cani 
Che dinotar il fio parto innocente y - ; 4 
Ldcer di te medefino f t c -* v ,<<7 

Teme a e giu fi amente , ^ )0 c h rt U JA 

Temeaquefca uendetta i.‘ oV'Ot 

Ver eh 1 io Vhò meritata \o yÀZ) 

ManonVhk meritata ^ 

La tua madre mef china, riferudtd 
Indegnamente al pianto , er d/ do/orf . , : 
De la tua morte accerba, . , ; : 

O 1 infinitamente • _ • ;: H 

Miferaki,ma tanto r:'i 

Me« mifera di me, quanto il fio male 
Finirà jrco el mio -j . v : , < £ 

Sdrà meco immortale: , 

O 1 'infelice giorno 

Giorno crudel,natal de la mia morte 
Morte Agogni mio hen,Jfiengeteuenti. /; v 
Q ueU a face infernale 
D i Megera , e ^Alletto che riluce 
Tur in fórma di Sole > 

£ ingombra il Sol di si odiofi luce: - ; 

" * » 
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Che parlo f douefvno 

Debbo fempre dolermi 

S enza f d P cr giwù di c ^ e M do glifi 

Moua fùria celeflc 

peggio»* de l’infernale 

Arde il mio regno , e à’ogni ben lor ffioglté 

Ingiuftifiimd DM 

Madre con? altri dice 

D’amor , ma corneo prouò 

Madre d’odio , e di sdegno 

Il mio I angue innocente 

Che giamai non t’ojfvfè 

Che già uent’anni hò fatte 

Al tuo figliuolo Enea t 

Tuo egliodutr con tra di te peccato 

Prima che fù/Jèndtof 

H or uà che fe mi lece col tuo efpmpio 
V render di te uenietta 
Mei tuo \ àngue mortale . 

Di qui à rniU’e mill’anni V T 

I nepotià’Ened 

Pianger an no ì miei danni 

Poco lor giouerà 3 che la lor gloria 

Sprezzi d’Hercolc ì jegni,e al fin diuenti 

per uirtude e per fòrte 

Talché d’un mondo fòl non fi contenti 
Che poic’hor colripofò 

H or tol fitror de miei rabbiofi uente 



Rotto barò lor nel mezo 
Vuna e P altra uittoria 
Quelle lor mani in uitte 
Tiene d'huomini > e farmi 
Parte percolo a [cogli 
De gli africani lidi , 

Parte fòmergo , parte 

Per tutto cjuef.o mar porto e divergo; 

E t hor il dico , aciò che mentre io piango 
il mio danno prejinte 3 e tu fòjfnri 
La futura ruina 
De la tua amica gente. 

Choro Le minacele fuperbe 

Di quejloDiocbeinnoi 
E nePonde del Mare 
Può tutto il fuo defio 
Sono férme promefjè 
Ch'egli fhhr non [uole f 
Pero fiate fecuri 3 che gli effètti 
Quando che fia ridonderanno a pieno 
APdfyre fue parole, 

IL FINE. 
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tutti fono duerni eccetto A B che quaderno . 
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